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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Programma integrato di formazione e assistenza giuridico-amministrativa 

per l’applicazione del d.lgs 150/2009, noto come riforma della pa 
 

l D.Lgs.150/2009 attua 

una riforma organica 

della disciplina del rap-

porto di lavoro dei dipen-

denti degli Enti locali, in-

tervenendo in materia di 

contrattazione collettiva, 

valutazione del personale, 

valorizzazione del merito, 

dirigenza pubblica e respon-

sabilità disciplinare.  Il ri-

spetto dei tempi previsti 

dalla Riforma - molte delle 

novità introdotte dal decreto 

e le relative sanzioni saran-

no applicabili dal prossimo 

1 gennaio 2011 - rendono 

necessario il tempestivo ag-

giornamento dei regolamen-

ti locali, in particolare quel-

lo sull‘organizzazione degli 

uffici e dei servizi nonché 

quelli riguardanti alcuni 

specifici settori, quali valu-

tazione, accesso e discipli-

na. Tanto più che la recente 

Manovra Finanziaria (De-

creto Legge n. 78/2010) non 

determina effetti sulla ap-

plicazione del provvedi-

mento se non quelli limitati 

al trattamento economico 

derivante dalla applicazione 

delle fasce di merito per il 

livello più elevato e al rin-

vio del nuovo contratto col-

lettivo. Il servizio persona-

lizzato promosso dal Con-

sorzio Asmez di formazione 

e assistenza giuridico - am-

ministrativa assiste i Comu-

ni nelle varie fasi di ade-

guamento delle disposizioni 

regolamentari. Il program-

ma integrato, promosso dal 

Consorzio Multiregionale 

Asmez, è coordinato da Ar-

turo BIANCO, Consulente 

nelle aree professionali inte-

ressate dalla Riforma Bru-

netta ed esperto de ― Il Sole 

24Ore‖ presso la sede A-

smez di Napoli, Centro Di-

rezionale, Isola G1, nel pe-

riodo SETTEMBRE – NO-

VEMBRE 2010. 

 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 

MASTER: LA GESTIONE DEL PERSONALE DOPO IL D.L. 78/2010 

Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE - NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il 

numero 081.750 45 19-82-14-28 

http://formazione.asmez.it 

 

SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 

(D.L. 78/2010) 

Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 

45 19–14-82-28 

http://formazione.asmez.it 

 

SEMINARIO: LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI NELLA 

MANOVRA FINANZIARIA 2010-2012. SCHEMI PRATICI E SIMULAZIONI OPERATIVE ALLA LUCE 

DELLE NUOVE REGOLE DEL PATTO DI STABILITÀ 

Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 

14–19-82-28 

http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 

La Gazzetta ufficiale n. 170 del 23 Luglio 2010 non presenta documenti di particolare interesse per gli enti locali: 

 

DECRETI PRESIDENZIALI 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 2 luglio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 

Borgia e nomina del commissario liquidatore. 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 5 luglio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di Ge-

rocarne. 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 5 luglio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di Vil-

laricca. 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 9 luglio 2010 Proroga dello stato di emergen-

za in relazione alla grave situazione di pericolo che interessa il reticolo idrografico del torrente Ferreggiano e del torren-

te Sturla. 

 

DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 9 luglio 2010 Proroga dello stato d'emergenza 

determinatosi nel settore del traffico e della mobilita' nel territorio dei comuni di Treviso e Vicenza. 

 

ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 9 luglio 2010 Immediati interventi per 

fronteggiare la situazione di emergenza determinatasi nel settore dello smaltimento dei rifiuti urbani nella regione sici-

liana. 

 

DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

 

MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE DECRETO 12 luglio 2010 Tasso di interesse sui mutui 

della Cassa Depositi e Prestiti, ai sensi della legge 18 dicembre 1986 n. 891, recante disposizioni per l'acquisto da parte 

dei lavoratori della prima casa di abitazione. 

 

MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI DECRETO 12 luglio 2010 Di-

chiarazione dell'esistenza del carattere eccezionale degli eventi calamitosi verificatisi nella regione Veneto. 

 

DECRETO 12 luglio 2010 Dichiarazione dell'esistenza del carattere eccezionale degli eventi calamitosi verificatisi 

nella regione Umbria. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INCENDI 

Forestale, il 75% in 26 province. Maglia nera a Cosenza 
 

l 75% degli incendi bo-

schivi in Italia e' con-

centrato in 26 province. 

E' quanto emerge da un'ana-

lisi sui dati dell'ultimo tri-

ennio (2007-2009) condotta 

dal Corpo Forestale dello 

Stato e presentata questa 

mattina. Le province con-

trollate sono state 86 (esclu-

se quelle delle Regioni a 

statuto speciale) e quelle più 

''calde'' sono risultate Co-

senza con 622 incendi, Sa-

lerno con 475, Avellino con 

268, Catanzaro con 258, 

Reggio Calabria con 221, 

Potenza con 199, Latina con 

187. E ancora: Benevento 

con 177, Crotone con 144, 

Caserta e Foggia con 134, 

Bari con 129, Frosinone con 

118, Genova con 111, Na-

poli con 106, Lucca con 

105, Imperia con 104, Ro-

ma con 97, Taranto con 90, 

Campobasso, Matera e Fi-

renze con 86, seguono Lec-

ce con 77, Massa Carrara e 

Perugia con 73 e Torino con 

71. Dall'analisi e' emerso 

inoltre che i roghi si verifi-

cano nel 67,5% dei casi dal-

la seconda settimana di lu-

glio alla seconda settimana 

di settembre e che le fiam-

me, secondo calcoli statisti-

ci, si sviluppano durante le 

prime ore del pomeriggio. 

Per far fronte a tutto questo, 

da oggi presso la Centrale 

Operativa Nazionale (CON) 

del Corpo forestale dello 

Stato sarà attiva una nuova 

postazione dedicata agli 007 

del Nucleo Investigativo 

Antincendio Boschivo 

(Niab). Gli agenti del Niab 

saranno impegnati a coordi-

nare e ottimizzare a livello 

provinciale la comunicazio-

ne tra le pattuglie investiga-

tive e le squadre antincen-

dio boschivo che operano 

sul posto. Altre postazioni 

saranno attivate presso le 

Centrali Operative Regiona-

li (Cor) e nelle province 

maggiormente colpite dagli 

incendi. Oltre all'obiettivo 

primario di creare una map-

patura, su scala provinciale, 

delle cause degli incendi 

boschivi, l'iniziativa della 

Forestale mira a ridurre il 

numero dei roghi e ad in-

crementare a livello locale 

l'attività' di intelligence che 

dal 2007 al 2009 (dato na-

zionale) ha portato all'arre-

sto di 34 incendiari e alla 

denuncia a piede libero di 

oltre 1.300 persone. L'at-

tività sperimentale che verrà 

condotta nelle ventisei pro-

vince italiane parte dalla 

considerazione che gli in-

cendi negli ultimi anni han-

no registrato un costante 

incremento soprattutto su 

quei territori provinciali e 

comunali già fortemente 

colpiti dal fenomeno. Da 

qui l'esigenza di una più ef-

ficace gestione delle risorse 

investigative per ottimizzare 

i tempi d'intervento. 

 

Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Tornano a crescere le assenze per malattia 
 

ispetto allo stesso 

mese del 2009, a 

giugno le assenze 

per malattia dei dipendenti 

pubblici sono aumentate del 

+12,3%. Si sono al tempo 

stesso evidenziate riduzioni 

sia degli eventi di assenza 

per malattia superiori a 10 

giorni (-2,2%) sia delle as-

senze per altri motivi (-

5,9%). Prendendo a riferi-

mento le assenze registrate 

nell'anno precedente l'entra-

ta in vigore della legge n. 

133/2008 (periodo giugno 

2007-2008), la variazione 

annua dei giorni di assenza 

per malattie pro capite è sta-

ta pari a -38,0% nel primo 

anno di applicazione (giu-

gno 2008-maggio 2009) e 

pari a -30,2% nel secondo 

anno (giugno 2009-maggio 

2010). E soprattutto, rispet-

to ai livelli prevalenti prima 

dell'entrata in vigore della 

legge, a giugno 2010 si re-

gistra una riduzione delle 

assenze per malattia pro-

capite del -33,5% rispetto 

allo stesso mese del 2007. 

Si tratta come al solito di 

stime riferite al complesso 

delle amministrazioni pub-

bliche ad esclusione dei 

comparti scuola, università 

e pubblica sicurezza. La ri-

levazione statistica, realiz-

zata dal Ministero per la 

Pubblica Amministrazione e 

l'Innovazione in collabora-

zione con l'Istat, si basa sui 

dati trasmessi in via telema-

tica a Palazzo Vidoni da 

4.442 amministrazioni pub-

bliche. Con riferimento alle 

assenze per malattia, a giu-

gno 2010 gli incrementi più 

significativi si rivelano  nel-

le Amministrazioni provin-

ciali (+21,6%), in quelle 

comunali (+19,8%) e nelle 

Aziende ospedaliere 

(+14,6%). Quanto agli e-

venti di assenza superiori a 

10 giorni, contrazioni molto 

sensibili del fenomeno sono 

avvenute nel comparto 

composto da Ministeri, Pre-

sidenza del Consiglio e A-

genzie fiscali (-25,2%) e 

nelle altre PA centrali (-

16,0%). Per quanto riguarda 

invece le assenze per altri 

motivi, si osserva una ridu-

zione rilevante nelle Ammi-

nistrazioni provinciali (-

21,3%) come pure nel com-

parto Sanità (-9,1% nelle 

Aziende sanitarie locali e -

8,4% nelle Aziende ospeda-

liere) e presso gli Enti di 

previdenza (-8,6%). L'unico 

settore nel quale si assiste a 

un incremento significativo 

delle assenze è quello delle 

altre PA centrali (+19,8%). 

Nelle diverse macro-aree 

del Paese le assenze per ma-

lattia registrano variazioni 

percentuali comprese tra il 

+19,2% delle Regioni del 

Nord Ovest e il +9,7% delle 

Regioni del Mezzogiorno. 

Gli eventi di assenza per 

malattia superiori a 10 gior-

ni registrano invece forti 

contrazioni nelle Regioni 

del Centro (-14,7%), positi-

ve in tutte le altre. Le assen-

ze per altri motivi eviden-

ziano infine riduzioni nel 

Mezzogiorno (-9,7%), nel 

Nord Est (-7,5%), nel Nord 

Ovest (-5,6%) e al Centro (-

2,9%). La rilevazione stati-

stica evidenzia oscillazioni 

dei dati di riduzio-

ne/aumento delle assenze 

per malattia particolarmente 

significativi. Nel comparto 

Ministeri spicca la riduzione 

del fenomeno presso il Mi-

nistero delle Politiche agri-

cole, alimentari e forestali (-

24,0%) e il Ministero 

dell'Interno (-14,7%). Gli 

aumenti più rilevanti ri-

guardano invece il Ministe-

ro del Lavoro e delle Politi-

che sociali (+16,9%) e il 

Ministero dello Sviluppo 

economico (+12,1%). Nel 

comparto delle Agenzie fi-

scali aumentano le assenze 

per malattia soprattutto 

all'Agenzia del Demanio 

(+40,4%) e all'Agenzia del-

le Dogane (+10,7%) mentre 

diminuiscono all'Agenzia 

delle Entrate (-2,7%). Le 

Regioni e le Province auto-

nome in cui si registrano le 

diminuzioni più sensibili di 

assenze per malattia sono 

invece Valle d'Aosta (-

38,4%), Marche (-24,6%), 

Provincia autonoma di 

Trento (-10,1%) e Puglia (-

7,3%). Quanto alle Provin-

ce, le maggiori riduzioni del 

fenomeno si registrano in 

quelle di Taranto (-83,6%), 

Savona (-37,6%), Rimini (-

31,9%), Rovigo (-30,9%) e 

Alessandria (-25,9%). Tra i 

Comuni con più di 500 di-

pendenti si segnalano Ca-

serta (-32,2%), Pisa (-

25,6%), Pordenone (-

23,8%), Pavia (-19,5%) e 

Napoli (-11,9%). Per quanto 

riguarda invece i Comuni 

con 100-499 dipendenti, 

spiccano i dati di Pavullo 

nel Frignano (-84,8%), Cor-

tina d'Ampezzo (-77,5%), 

Monreale (-75,5%), Mon-

dovì (-73,5%) e Todi (-

66,9%). Infine, tra quelli 

con 50-99 dipendenti altret-

tanto clamorosi sono i casi 

di Castelletto sopra Ticino 

(-96,0%), Renon (-95,2%), 

Casalpusterlengo (-91,9%), 

Langhirano (-91,8%) e Bo-

visio-Masciago (-91,7%). 

Record mensile di riduzione 

dell'assenteismo per malat-

tia anche nelle Asl di Calta-

nissetta (-55,2%), di Foggia 

(-42,7%), di Chioggia (-

31,3%) e Bassa Friulana (-

30,8%). Una forte flessione 

del fenomeno si registrano 

anche tra il personale 

dell'ENAM (-30,2%) men-

tre questo aumenta presso 

ENPALS (+13,1%), INPS 

(+11,6%) e INPDAP 

(+10,7%). Infine, importanti 

riduzioni delle assenze per 

malattia si attestano all'I-

SAE (-78,4%), presso il 

Consorzio per l'area di ri-

cerca scientifica e tecnolo-

gica di Trieste (-75,8%) e 

l'Istituto Nazionale di Ocea-

nografia e Geofisica speri-

mentale (-59,6%). 

 

Fonte FUNZIONE PUBBLICA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Uncem, per la montagna perequazione fondamentale 
 

l Presidente dell'Uncem 

- l'associazione dei Co-

muni, delle Comunità e 

dei territori di montagna - 

Enrico Borghi richiama l'at-

tenzione, con riferimento 

all'ipotesi di imposta muni-

cipale unica, sulla necessità 

di prevedere meccanismi di 

perequazione relativi alle 

specificità delle realtà mon-

tane, dove i sovracosti strut-

turali per l'erogazione dei 

servizi raggiungono percen-

tuali di maggiorazione fino 

al 30%, e chiede che l'Un-

cem venga coinvolta sin 

dall'inizio del percorso nella 

rilevazione dei fabbisogni 

standard. ''In assenza di un 

fondo perequativo per le 

realtà svantaggiate, come 

quelle montane - dice Enri-

co Borghi - il federalismo 

rischia di innescare un mec-

canismo iniquo e dannoso. 

La questione e' complessa, 

non possiamo genericamen-

te parlare di Comuni ricchi 

e poveri, ma di municipi 

dove costa di più erogare i 

servizi e di realtà che sof-

frono di handicap strutturali 

legati alla geografia territo-

riale e demografica. A mag-

gior ragione chiediamo al 

Governo di prevedere mec-

canismi di compartecipa-

zione legati alle risorse na-

turali che la montagna de-

tiene sul territorio, e che 

permetterebbero un ritorno 

di quanto viene elargito al 

Paese in termini di energia. 

E al tempo stesso richia-

miamo i ministri Maroni e 

Calderoli all'impegno preso 

in Conferenza Stato-Città 

del 14 luglio scorso a valu-

tare anche le posizioni 

dell'Uncem in merito alla 

rilevazione dei fabbisogni 

standard. Senza misure spe-

cifiche per le piccole realtà 

montane, che considerata 

anche la scarsa base demo-

grafica non hanno spazi di 

manovra tali da compensare 

i tagli centrali, l'attuazione 

di questo federalismo e' ini-

qua e creerebbe danni anco-

ra maggiori sui nostri 

territori''. 

 

Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LIGURIA/EDILIZIA 

Regione, via a programma alloggi canone sostenibile 
 

ottoscritto a Roma, 

dalla Regione Liguria 

e Ministero delle In-

frastrutture e Trasporti l'Ac-

cordo di Programma per la 

realizzazione degli interven-

ti del ''Programma di riqua-

lificazione urbana per al-

loggi a canone sostenibile'' 

che sblocca il finanziamento 

statale di 9.543.417,24 euro, 

cui vanno aggiunti oltre 4 

milioni di euro della Regio-

ne Liguria e 17 milioni di 

altri soggetti pubblici e pri-

vati per un importo com-

plessivo di circa 31 milioni 

di euro. Lo comunica una 

nota della stessa regione. 

Otto i comuni hanno già ri-

cevuto dalla Regione Ligu-

ria il 10% del finanziamen-

to. Sono: Santa Margherita 

Ligure, Arenzano, Cogorno 

in provincia di Genova, Va-

do Ligure, Cairo Montenot-

te nel Savonese, Bonassola 

e Sarzana in Provincia di 

Imperia e San Bartolomeo 

al Mare in quella di Impe-

ria. Il programma di riquali-

ficazione urbana per alloggi 

a canone sostenibile varato 

dalla giunta della Regione 

Liguria, su proposta dell'as-

sessore all'Edilizia e Lavori 

Pubblici Giovanni Boitano, 

prevede la realizzazione di 

147 alloggi di cui 95 a ca-

none sostenibile con vincolo 

di 25 anni, 20 a canone so-

stenibile con vincolo peren-

ne e 32 di edilizia residen-

ziale pubblica. Entro il 2010 

inizieranno i lavori. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AUTO BLU 

Inviate lettere di richiamo. La Difesa non risponde 
 

o scorso 16 luglio e' 

scaduto il termine 

per la consegna del-

l'accurato questionario sulle 

auto blu che lo scorso 15 

maggio FormezPA, su 

mandato del Ministro Rena-

to Brunetta, ha trasmesso 

online a 9.199 amministra-

zioni centrali e locali. Come 

noto, il monitoraggio inten-

de rilevare per gli anni 

2008, 2009 e 2010 (fino ad 

aprile) il numero di auto as-

segnate in uso esclusivo e 

non esclusivo, il numero e 

la qualifica degli assegnatari 

delle auto, il numero di auto 

utilizzate per specifiche esi-

genze degli uffici, il numero 

di autisti ed addetti al parco 

auto, il costo comprensivo 

di carburante per singola 

autovettura e il chilome-

traggio percorso. A oggi 

hanno risposto correttamen-

te al questionario 3.701 

amministrazioni, rappresen-

tanti il 62% dei dipendenti 

pubblici delle amministra-

zioni coinvolte nel monito-

raggio. Altre 66 ammini-

strazioni hanno anticipato le 

risposte via telefono. E' lun-

go l'elenco delle ammini-

strazioni pubbliche che non 

hanno ancora risposto e alle 

quali l'Ispettorato della Fun-

zione Pubblica ha iniziato a 

inviare le prime lettere di 

richiamo: si tratta di 30 

amministrazioni centrali tra 

cui il ministero delle Difesa 

e l'Agcom; 7 giunte regio-

nali; 5 consigli provinciali; 

4 province; 7 comuni capo-

luogo; 66 aziende ospeda-

liere; 3 università; 7 enti 

parchi; 38 camere di com-

mercio; 28 federazioni e 

comitati sportivi. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PREZZI 

Cgia Mestre, da introduzione euro rincari soprattutto al Sud 
 

all'introduzione del-

l'euro, avvenuta il 1 

gennaio 2002), i 

prezzi sono aumentati so-

prattutto al Sud. Se dal 2001 

al giugno 2010 la media ita-

liana di incremento dei 

prezzi e' stata del 20%, la 

Calabria e' la regione che ha 

subito l'aumento più eleva-

to: +25,8 %. Seguono la 

Campania, con il +25,4 %; 

la Sicilia, con il +22,6 % e 

l'Abruzzo, con il +21,2 %. 

Ultime, in questa speciale 

graduatoria, sono il Veneto 

(+18%), la Lombardia 

(+17,9%) e, all'ultimo po-

sto, la Toscana dove i prezzi 

sono lievitati ''solo'' del 

+17,8 %. E' quanto emerge 

dai dati statistici elaborati 

dall'Ufficio Studi della 

CGIA di Mestre. Secondo il 

segretario Giuseppe Borto-

lussi, a condizionare questo 

risultato hanno concorso 

molte criticità presenti nel 

Sud: come il drammatico 

deficit infrastrutturale; la 

presenza delle organizza-

zioni criminali che condi-

zionano molti settori eco-

nomici; la poca concorrenza 

nel campo dei servizi e, so-

prattutto, un sistema distri-

butivo delle merci molto 

arretrato e poco efficiente. 

Fra i prodotti che hanno su-

bito i rincari più forti, gli 

alimentari e le bevande a-

nalcoliche. Questo settore 

ha visto registrare punte di 

crescita in Campania del 

35,4% e in Calabria del 

30,6%. Più forte, anche se 

meno impattante sui bilanci 

delle famiglie italiane, gli 

incrementi registrati tra le 

bevande alcoliche ed i ta-

bacchi. Molto preoccupante, 

invece, gli aumenti di spesa 

registrati per gli affitti, le 

manutenzioni della casa e i 

rincari avvenuti sulle bollet-

te di luce, acqua e gas e altri 

combustibili. Nel Trentino 

Alto Adige, dall'introduzio-

ne dell'euro ad oggi, la cre-

scita e' stata del +37,3%. In 

Sicilia del +34,9%, in Sar-

degna del +33,5% e in Ca-

labria del +31,7%. Infine, 

anche gli alberghi, la risto-

razione e i pubblici esercizi 

hanno subito aumenti molto 

consistenti. Gli aumenti piu' 

forti si sono avuti in Sicilia, 

con il +34,1%, in Puglia, 

con il 32,8% e in Calabria, 

con il 32,1%. L'unico setto-

re merceologico che ha su-

bito una diminuzione dei 

prezzi, concludono dalla 

CGIA, e' stato il settore del-

le comunicazioni: ovvero, 

telefonini, servizi telefonici 

e servizi postali. 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

I PRIMI 10 ANNI  

La coperta troppo corta dello Statuto del fisco 
 

o, non è stata una 

rivoluzione. E non 

è stato nemmeno 

quel cambio di passo che 

molti avevano auspicato. 

Eppure, sarebbe un errore 

condannare i primi dieci 

anni di vita dello Statuto dei 

diritti dei contribuenti a una 

secca bocciatura. In fondo, 

nessuno può sapere come 

sarebbe oggi il rapporto tra 

fisco e cittadini se, il 1° a-

gosto 2000, la legge 212 

non fosse entrata in vigore. 

Una legge "normale", eppu-

re "speciale", persino nel 

nome: uno Statuto, ovvero 

un insieme di norme fon-

damentali per tutelare i di-

ritti dei contribuenti. Sap-

piamo, però, come era quel 

rapporto e come oggi si è 

trasformato. Dallo Statuto, 

certo, ci si aspettava di più, 

molto di più. Anche perché, 

solo grazie all'aiuto dei giu-

dici – di quelli della Cassa-

zione, in primis – la "Carta 

dei diritti" è riuscita a con-

quistarsi quegli spazi che, in 

qualche modo, il legislatore 

e l'amministrazione stessi 

hanno finito per negargli. 

Quali erano (e quali sono) 

gli obiettivi di fondo dello 

Statuto, promulgato dal Pre-

sidente Carlo Azeglio 

Ciampi il 27 luglio di dieci 

anni fa? Lo Statuto doveva 

garantire più certezze ai cit-

tadini, anche in termini di 

conoscenza delle norme tri-

butarie. Quella fiscale, si sa, 

è materia complessa, con-

troversa e per di più tradi-

zionalmente sballottata da 

continue modifiche (o, for-

se, è così complicata anche 

a causa dell'assoluta man-

canza di stabilità delle nor-

me). Ecco, allora, il "soc-

corso" offerto dallo Statuto, 

che fissava i principi per il 

diritto all'informazione e per 

la trasparenza delle disposi-

zioni tributarie, ponendo 

anche precisi vincoli – spes-

so disattesi – a carico del 

legislatore. Ma lo Statuto 

era molto di più. O, almeno, 

doveva essere lo strumento 

fondamentale per la tutela 

del cittadino nei suoi rap-

porti tributari con lo stato. 

C'era (e c'è) il principio 

dell'irretroattività della 

norma fiscale; il diritto alla 

conoscenza, trasparenza e 

motivazione degli atti degli 

uffici; quello al rispetto del-

la buona fede oppure a esse-

re "rimessi nei termini" se il 

mancato adempimento di un 

obbligo tributario dipende 

da cause di forza maggiore 

e non dalla (cattiva) volontà 

dai contribuenti. A comple-

tare il quadro dei diritti, un 

vero e proprio codice di 

comportamento per i verifi-

catori durante i controlli fi-

scali. Si intrecciano, quindi, 

aspetti profondamente di-

versi, eppure strettamente 

collegati tra loro. Così co-

me, di volta in volta, sono 

diversi i destinatari dei 

principi fissati dallo Statuto: 

il Parlamento, il Governo, 

l'amministrazione, i militari 

della Guardia di finanza. 

Ebbene, su molti fronti, lo 

Statuto non sembra proprio 

aver mantenuto le promes-

se, forse anche a causa del 

fatto che non sono state 

previste sanzioni per i "tra-

sgressori". Basti pensare 

alla figura del Garante del 

contribuente – l'organo al 

quale è possibile rivolgersi 

per chiedere il rispetto dello 

Statuto e per segnalare pro-

blemi nei rapporti con 

l'amministrazione – costrui-

to come una scatola vuota, 

priva di qualsiasi potere rea-

le. Per non dire della chia-

rezza delle leggi tributarie e, 

di conseguenza, della com-

plessità del fisco. Qui, forse, 

il fallimento della legge è 

totale, visto che persino il 

ministro dell'Economia, 

Giulio Tremonti, riconosce 

la gravità della situazione 

collocando tra i suoi obiet-

tivi principali quello della 

semplificazione di un siste-

ma che vanta primati non 

invidiabili: 1.800 leggi tri-

butarie in vigore; oltre mille 

modifiche al Testo unico sui 

redditi in poco più di 20 an-

ni; un rivolo estenuante di 

detrazioni, deduzioni, ecce-

zioni. Molto di tutto ciò, na-

turalmente, esisteva ben 

prima dello Statuto, ma non 

c'è dubbio che la legge 212 

non abbia minimamente 

scalfito questi eccessi. C'è 

poi il peggiore dei "vizietti", 

vale a dire quello della de-

roga, talvolta neppure espli-

cita, alle norme dello Statu-

to, alla quale il Parlamento 

non ha spesso saputo resi-

stere, da ultimo proprio con 

il decreto legge sulla mano-

vra che sarà approvata a 

giorni alla camera, laddove 

prevede, già con l'acconto di 

novembre, la tassazione a 

carico delle compagnie di 

assicurazione delle riserve 

tecniche del ramo vita. In 

altri casi, per contro, lo Sta-

tuto è paradossalmente di-

ventato il grimaldello per 

giustificare proroghe o ria-

perture dei termini oppure 

per coprire sviste del legi-

slatore. Qualcosa è cambia-

to quando, nel 2004, la Cas-

sazione ha affermato per la 

prima volta che le norme 

dello Statuto, legge ordina-

ria, assumono comunque un 

valore "superiore", tanto da 

farne prevalere i principi di 

tutela per il contribuente 

rispetto ad altre leggi ordi-

narie. Ancor prima, la Corte 

aveva avuto modo di preci-

sare come lo Statuto doves-

se rappresentare il punto di 

riferimento per l'interprete 

delle disposizioni tributarie. 

Così, quella forza che il 

Parlamento non è stato in 

grado di assegnargli è, al-

meno in parte, arrivata dai 

giudici, che ancora nel 2007 

– sempre in Cassazione – lo 

qualificavano come norma 

di «rango costituzionale». 

Insomma, dieci anni dopo, 

lo Statuto sembra sempre 

più essere come quelle co-

perte troppo corte: stirac-

chiata qua e là – quando fa 

comodo – dal Parlamento e 

dall'amministrazione per 

giustificare e motivare le 

proprie scelte, ma proprio 

per questo insufficiente per 

dare una reale tutela ai dirit-

ti dei contribuenti. Che an-

cora attendono con ( meno) 

pazienza.  
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

STORIE  

Enti in gara per schivare i nuovi tagli dei ministeri 
 

ultima parola do-

vrebbe arrivare en-

tro fine settimana, 

e deciderà del futuro di mol-

ti impegnati nella ricerca, 

nella sanità o nell'ambiente; 

e non manca chi teme che 

per lui la parola in arrivo sia 

«fine». Non sarà facile, in-

fatti, far sopravvivere tutti 

gli enti «vigilati» dai mini-

steri alla rasoiata del 50% 

dei fondi decisa con la ma-

novra correttiva. La legge di 

conversione sarà approvata 

nei prossimi giorni, ma il 

tempo delle scelte è preci-

samente già scaduto. Il de-

creto con la manovra, arri-

vato in Gazzetta Ufficiale il 

31 maggio scorso, ha già 

dimezzato la dote che le va-

rie amministrazioni possono 

destinare ai propri enti vigi-

lati, e ha dato a ogni mini-

stero due mesi di tempo per 

decidere come distribuire i 

sacrifici. Il fatto è che nel 

panorama degli «enti vigila-

ti» c'è di tutto, e per qualche 

membro del governo la 

scelta è un rompicapo. Il 

compito più difficile tocca 

forse al ministro dell'Uni-

versità Mariastella Gelmini, 

che deve orientarsi fra Cnr, 

agenzia spaziale italiana, 

Invalsi e istituti nazionali 

delle varie discipline. Un 

problema non da poco però 

occupa anche la scrivania di 

Ferruccio Fazio, alla Salute, 

che vigila per esempio 

sull'Istituto superiore di sa-

nità, la Croce rossa e la Le-

ga tumori. Dalla Cultura, 

invece, Sandro Bondi deve 

decidere fra l'altro sui Lin-

cei, la scuola archeologica 

di Atene e la fondazione Il 

Vittoriale. Più semplice il 

compito della Farnesina, 

perché i «suoi» enti sono 

solo due: l'Istituto agrono-

mico per l'oltremare e quel-

lo per l'Africa e l'Oriente. 

 

Gianni Trovati  
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

Verso il federalismo - La fiscalità dei municipi/In arrivo. Previsto 
prima della pausa estiva il decreto sulle entrate dei sindaci - Il trend. 
Negli ultimi anni il mezzogiorno ha già fatto impennare imposte e ta-
riffe 

Nei comuni del Sud tasse più alte del 20%  

Rischio rincari per pareggiare l'addio ai trasferimenti - IL PARA-
DOSSO/Le zone in cui il prelievo dovrà essere maggiore, sono an-
che quelle con le basi imponibili meno «ricche» 
 

ato numero uno: nel 

federalismo fiscale 

la finanza «deriva-

ta», figlia dei trasferimenti 

statali (e regionali), non è 

più ammessa, e gli assegni 

che ogni anno arrivano dal 

centro si devono «fiscaliz-

zare», cioè trasformarsi in 

tasse locali. Dato numero 

due: i trasferimenti statali 

da «fiscalizzare », per ovvie 

ragioni di riequilibrio, pun-

tano soprattutto nelle regio-

ni meridionali, dove anche 

le basi del futuro fisco mu-

nicipale (essenzialmente il 

mattone) sono più povere. 

Incognita: i comuni del 

Mezzogiorno, che hanno 

basi imponibili più modeste 

ma devono trasformare in 

tasse valori più consistenti, 

come faranno a centrare l'o-

biettivo senza alzare al mas-

simo le aliquote? Il proble-

ma è serio, e finora inedito. 

A porlo per la prima volta, 

alla vigilia del decreto 

sull'autonomia fiscale dei 

comuni che dovrebbe vede-

re la luce prima della pausa 

estiva, è il rapporto annuale 

sul «quadro finanziario dei 

comuni» presentato giovedì 

scorso dall'Ifel, l'istituto per 

la finanza locale dell'asso-

ciazione dei comuni. La 

fonte è «istituzionale », vi-

sto che l'Ifel è stato anche 

chiamato a collaborare con 

la Sose per la definizione 

dei fabbisogni standard dei 

comuni, e il rebus merita 

attenzione perché entra nel 

cuore della riforma: «Ecces-

si di semplificazione non 

sono permessi – avvertono i 

tecnici della finanza locale - 

, pena il grave rischio di fal-

limento dell'intero proces-

so». Partiamo dai numeri. I 

trasferimenti statali da tra-

sformare in tasse locali val-

gono in media 296 euro pro 

capite. In Campania, però, 

la somma assegnata per o-

gni residente sale a 376 euro 

(il 27% in più), in Basilicata 

si attesta a 349 e in Molise e 

Calabria a 334, mentre in 

Veneto sprofonda a 232 eu-

ro e in Lombardia a 253. Lo 

squilibrio diventa ancora 

più evidente se si confronta 

l'aiuto statale con le «risorse 

proprie » dei sindaci nei va-

ri territori: al Nord-Ovest 

arriva un assegno di valore 

pari al 39% di quanto i co-

muni raggranellano con tri-

buti e tariffe, al NordEst il 

rapporto è al 31% mentre a 

Sud il valore schizza al 70 

per cento. Più equilibrata 

sul territorio è la distribu-

zione degli indennizzi per 

compensare gli enti locali 

dell'Ici abolita sull'abitazio-

ne principale, ma questa vo-

ce vale solo il 30% dei 13 

miliardi di euro statali da 

trasformare in tasse locali 

nelle regioni a statuto ordi-

nario. In soldoni, i comuni 

settentrionali devono «fisca-

lizzare» 258 euro a cittadi-

no, mentre in quelli del Sud 

si arriva a 311 euro, il 20% 

in più. Ad aggravare lo 

squilibrio c'è però l'altro 

corno del problema, legato 

al fatto che queste somme 

più ricche andrebbero tratte 

da basi imponibili più pove-

re. È lo stesso Ifel a propor-

re il confronto, analizzando 

le voci principali del fisco 

immobiliare che dovrebbe 

offrire le basi della futura 

autonomia municipale. I 

redditi da fabbricati, per e-

sempio, valgono tra i 692 e i 

732 euro nel Centro-Nord 

(il dato delle regioni centrali 

è portato in alto dai valori di 

Roma), e si fermano a 373 

euro nel Mezzogiorno, e in 

territori come la Basilicata e 

la Calabria sprofonda intor-

no ai 250 euro a testa. Di-

namica simile per i valori di 

base dell'Ici sulle abitazioni 

non esenti, che passa dai 

14-15mila euro delle zone 

più ricche ai 10mila euro 

del Sud. La forbice fra i ter-

ritori, soprattutto per quel 

che riguarda l'Irpef, può 

stringersi con una lotta ad 

ampio raggio contro l'eva-

sione immobiliare, come 

quella promessa dalle misu-

re in cantiere su cedolare 

secca ed emersione delle 

case fantasma. Il «nero», in 

particolare quello generato 

dagli affitti non dichiarati, si 

concentra soprattutto nel 

Mezzogiorno (dove rag-

giunge fino al 34% degli 

immobili in locazione, con-

tro il 4% del Nord; si veda 

Il Sole 24 Ore del 19 lu-

glio), ma la lotta all'evasio-

ne è una lunga guerra di po-

sizione e non conosce bac-

chette magiche. Il rischio, 

insomma, è che la contrad-

dizione fra basi imponibili e 

alte somme da «fiscalizza-

re» spinga in alto le aliquo-

te, anche perché l'introdu-

zione del federalismo si do-

vrà accompagnare con la 

restituzione ai sindaci del 

potere di intervenire sulla 

leva fiscale. L'esperienza 

insegna che il rischio è con-

creto. Tra 2004 e 2008 le 

entrate dei comuni sono 

aumentate dell'8%, ma il 

valore medio è trainato es-

senzialmente dal +17,6% 

fatto registrare a Sud di 

Roma, con i record intorno 

al 20% realizzati in Sarde-

gna, Molise, Puglia e Cala-

bria. Complice l'addio all'Ici 

prima casa, i risultati dei 

tributi sono negativi quasi 

ovunque, ma anche in que-

sto caso il Sud fa eccezione 

perché l'imposta abolita pe-
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sava meno, e soprattutto 

perché lì la leva fiscale si è 

mossa di più. In Calabria, 

per esempio, nei quattro an-

ni considerati i tributi si 

gonfiano del 19,6%, mentre 

nello stesso periodo la Ligu-

ria mostra una flessione del 

16,9%. Dinamiche simili 

sono state vissute da canoni 

e tariffe (per i tecnici: le en-

trate extratributarie), che in 

quattro anni sono aumentate 

del 54,7% in Sardegna, del 

30,3% in Calabria e del 

29,1% in Puglia, mentre 

nello stesso periodo la me-

dia dei comuni settentrionali 

mostra un +13 per cento. 

Mentre a Nord il patto ta-

gliava gli investimenti, in-

somma, al Sud faceva cre-

scere tasse e tariffe. Il tutto 

è avvenuto prima del fede-

ralismo, che imporrà agli 

amministratori non in grado 

di contenere le spese di 

chiedere ai cittadini le risor-

se extra rispetto ai livelli 

standard. 

 

Gianni Trovati 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Verso il federalismo - Le due Italie/L'incognita. Da chiarire come 
le aree «speciali» parteciperanno alla perequazione - L'effetto sui 
municipi. Scelta determinante anche per fissare gli standard per le 
città 

La regione autonoma spende il triplo  
Le uscite complessive, esclusa la sanità, superano del 228% quelle 
delle «ordinarie» - LA PARTITA DELLE ENTRATE/Il sistema attua-
le garantisce introiti propri derivanti dalla fiscalità più elevati 
dell'86% rispetto agli altri governatori 
 

abbisogni standard, 

risorse locali, pere-

quazione. La macchi-

na del federalismo fiscale si 

è messa ufficialmente in 

moto, le sue parole d'ordine 

occupano consigli dei mini-

stri, enti territoriali e decine 

di convegni, ma c'è una 

domanda che ancora non è 

rimasta in sordina. E le re-

gioni autonome? Più preci-

samente: parteciperanno, e 

in che misura, alla partita 

degli standard e della pere-

quazione? La cornice del 

federalismo, rappresentata 

dalla legge 42/2009, lascia 

aperto il campo: spiega che 

anche le autonomie speciali 

concorreranno agli «obietti-

vi di perequazione e solida-

rietà», ma precisa che lo fa-

ranno «nel rispetto dei ri-

spettivi statuti». Una formu-

la spuntata dagli interessati 

dopo un braccio di ferro che 

è riuscito ad addolcire i 

progetti originari. La strate-

gia degli interessati, soprat-

tutto al Nord, è chiara: la 

loro «partecipazione » allo 

sforzo federalista potrà rea-

lizzarsi attraverso l'assun-

zione di nuove funzioni, ma 

i soldi dovranno restare do-

ve sono. L'esito non è scon-

tato e interessa da vicino 

anche i comuni perché, co-

me spiega il nuovo rapporto 

sulla finanza locale presen-

tato giovedì dall'Ifel,«la 

questione della quantifica-

zione delle risorse non è co-

sì semplice». Valle d'Aosta, 

Trentino e Friuli hanno già 

regolato la propria finanza 

locale con discipline regio-

nali, mentre i sindaci nelle 

isole dipendono ancora dai 

trasferimenti statali che val-

gono 2,3 miliardi all'anno. 

Queste risorse entrano o no 

nella partita della "fiscaliz-

zazione" dei trasferimenti? 

A questo si aggiungono i 

trasferimenti regionali, che 

nelle sei amministrazioni 

valgono 5 miliardi e che, 

soprattutto al Nord, offrono 

una dotazione record per 

disinteressarsi nei fatti dei 

costi standard. La questione 

è cruciale per tutti. Se i gio-

chi dei territori autonomi si 

svolgono tutti dentro ai con-

fini della regione, i relativi 

trasferimenti non entrano 

nella perequazione naziona-

le, e anche i fabbisogni 

standard cambiano di segno. 

Le città siciliane, per esem-

pio si confronteranno solo 

tra loro,consolidando l'at-

tuale dotazione di risorse? E 

che rilevanza avranno i fab-

bisogni standard in aree, 

come quelle settentrionali, 

spinte da generosi aiuti re-

gionali? Per avere un'idea 

sulle differenze dei bilanci 

basta dare una scorsa alla 

relazione tecnica sui conti 

regionali, elaborata dalla 

commissione paritetica per 

l'attuazione del federalismo 

fiscale. In media, chi gover-

na una regione autonoma 

poggia su risorse maggiori 

del 41% (nei tributi la diffe-

renza è all'86%) rispetto a 

chi gestisce un territorio 

"normale". Il derby più 

squilibrato è quello che si 

gioca a Nord-Ovest, fra 

Piemonte e Valle d'Aosta: 

nella Vallée la regione può 

contare su tributi per oltre 

11mila euro ad abi-tante, e 

la colonna delle entrate tota-

li viaggia a livelli vicini ai 

16.500 euro a cittadino, 

mentre a Torino se la devo-

no cavare con una dote 7 

volte inferiore. Dall'altra 

parte della pianura padana 

si suona una musica simile; 

A Venezia le entrate com-

plessive non arrivano a 

4mila euro ad abitante, e 

contano pochi spiccioli in 

più rispetto alla Lombardia: 

nella Provincia autonoma di 

Trento la stessa voce segna 

10.600 euro, e nel più mo-

derato Friuli Venezia Giulia 

si ferma poco sopra i 7mila. 

Decisamente meno ricco il 

bilancio dell'autonomia me-

ridionale, che vince comun-

que il confronto con i vicini 

ordinari. Affiancando i bi-

lanci delle due grandi re-

gioni del Sud, Sicilia e 

Campania, si scopre che 

sull'Isola i tributi valgono il 

doppio rispetto a Napoli. I 

poderosi trasferimenti stata-

li riequilibrano i conti sul 

fronte delle entrate totali, 

ma bisogna vedere quante 

di queste risorse sopravvi-

veranno agli standard fede-

ralisti. Con entrate così ro-

buste il decollo delle spese è 

un fatto scontato. In rappor-

to agli abitanti, le regioni 

autonome spendono l'80% 

in più delle altre: i loro uffi-

ci costano quattro volte tan-

to quelli ordinari, i fondi per 

l'agricoltura sono cinque 

volte più importanti, quelli 

per l'assistenza sociale val-

gono il triplo, e così via. So-

lo nei trasporti lo statuto or-

dinario batte quello auto-

nomo, ma la media è in-

fluenzata dallo scarso impe-

gno economico mostrato 

dalla Sicilia. Certo, il ben-

godi non è gratuito, perché 

dall'istruzione ai trasporti, 

dalla viabilità all'assistenza 

sono molti i compiti che le 

regioni autonome svolgono 
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senza l'intervento dello stato 

che caratterizza i territori 

ordinari. A nord, però, i 

conti non pareggiano nem-

meno così, come mostrano i 

numeri appena aggiornati 

dal Tesoro sulla spesa pub-

blica per regione: a ogni 

piemontese, lombardo vene-

to o emiliano, giusto per ri-

manere nelle zone più ric-

che, stato ed enti territoriali 

dedicano in media 14-

15mila euro, mentre la cifra 

destinata a ogni valdostano 

sfiora i 23.500 euro, e viag-

gia verso i 18mila euro a 

Trento e in Friuli Venezia 

Giulia. 

Gianni Trovati 

 

LE REGOLE 

Il segreto dell'autonomia si chiama «compartecipazione», e riguarda le risorse fiscali che rimangono sul territorio senza 

passare da Roma. Per le regioni ordinarie la compartecipazione funziona quasi solo per l'Iva,e viaggia oggi intorno al 

45%, distribuita per i nove decimi in base alla spesa storica. La torta finisce quasi tutta nel Mezzogiorno, con la conse-

guenza pratica che al Sud si ferma anche il 70-80% dell'Iva prodotta sul territorio, in Lombardia e Veneto non si va ol-

tre al 30 per cento.  

Nei territori autonomi vale in genere la regola del 90%. In Trentino Alto Adige resta a casa il 90% di Iva, imposte di 

registro, bolli, imposte su successioni e donazioni, proventi del lotto, tasse di circolazione, imposta sui tabacchi e com-

bustibile da autotrazione (e il 100% dell'imposta sull'energia elettrica). In Val D'Aosta il principio del 90% riguarda, fra 

l'altro, Irpef, Ires, bolli, registro, concessioni, circolazione, tabacchi, lotto, ipoteche, oltre alle imposte sulla fabbricazio-

ne della birra e sul consumo di caffè e cacao. In Sardegna, oltre al 90% di una ricca serie di imposte, la regione trattiene 

il 70% di Irpef e Ires, mentre in Friuli le quote di compartecipazione sono un po' più contenute, e trattengono l'80% 

dell'Iva, il 60% dell'Irpef e il 45% dell'Ires. In Sicilia la partita federalista si gioca invece soprattutto sul gettito delle ac-

cise:l'articolo 37 dello statuto siciliano chiede infatti che rimanga sull'isola una quota delle accise sui prodotti petroliferi 

estratti o lavorati sul territorio da imprese che hanno sede fuori dal territorio della regione.  

La regola non è mai stata attuata davvero, ma potrebbe esserlo con i decreti legislativi sul federalismo fiscale: la legge 

delega (articolo 27) ha infatti previsto di ridiscutere con i territori autonomi la ripartizione delle accise, con una previ-

sione cucita su misura per Palermo e dintorni. La concessione, entrata nella legge dopo un braccio di ferro con il gover-

natore siciliano Raffaele Lombardo, dovrà tradursi in numeri,e l'esito non è scontato: finora, tutti i tentativi regionali di 

anticiparla con leggi locali si sono scontrati con la bocciatura da parte della Corte costituzionale 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

Il nord dei privilegi  

Nel comune più piccolo il sindaco più ricco 

IL CASO LIMITE/A Chamois in Valle d'Aosta con soli 92 abitanti il 
primo cittadino percepisce un'indennità mensile di circa 4.700 euro 
 

uelli della Valle d'A-

osta sono gli unici 

sindaci italiani con 

l'indennità ancorata a quella 

dei deputati. Nel capoluogo 

il compenso massimo viag-

gia a 8.200 euro lordi al me-

se (il 70% di quello dei par-

lamentari), negli altri co-

muni si ferma al 60% rispet-

to al capoluogo e vale 4.920 

euro. Non pochi, soprattutto 

considerando che i comuni 

valdostani hanno in media 

1.206 abitanti, e 26 di loro 

non ospitano più di 500 per-

sone. A Chamois, 92 abitan-

ti, la legge consente il re-

cord di 51 euro di indennità 

per ogni amministrato: a 

Roma, per dire, una regola 

del genere si tradurrebbe in 

uno stipendio da 139 milio-

ni al mese. Anche i privile-

gi, però, si pagano, perché il 

collegamento con Monteci-

torio fa entrare anche nella 

Vallée l'austerità della ma-

novra correttiva, che taglia 

del 10% le entrate dei depu-

tati. Il problema non tocca 

le altre regioni autonome 

del Nord (le isole seguono 

le regole nazionali), a parti-

re dal Trentino Alto Adige. 

Anche lì in realtà hanno 

storto il naso tutti, hanno 

scritto negli ordini del gior-

no la propria contrarietà, 

hanno alimentato da Trento 

a Bolzano un dibattito 

sull'inopportunità della mi-

sura. In effetti, aumentare 

del 7% le indennità e i get-

toni di presenza degli am-

ministratori, le stesse che 

nell'Italia a statuto ordinario 

la manovra taglia fino al 

10% e congela per i prossi-

mi tre anni,non è il massimo 

dell'immagine. Alla fine, 

però, nonostante il "fasti-

dio" l'idea di bloccare gli 

aumenti non è passata. Il 

regolamento è stato appro-

vato ad aprile, rigorosamen-

te all'unanimità, è previsto 

dalle leggi regionali e ora 

non si può fermare: «Non 

possiamo certo chiedere ai 

sindaci di non applicare il 

regolamento – ha spiegato 

Lorenzo Dellai, presidente 

della provincia di Trento e 

vicepresidente di turno della 

regione – e meno che mai 

possiamo rivolgere loro un 

appello». L'aumento è quin-

di partito, al netto delle ri-

nunce individuali. Il ritocco 

non è una rivoluzione, e non 

fa altro che allungare la di-

stanza fra chi governa nelle 

zone ordinarie (dove le ta-

belle delle indennità hanno 

dieci anni, e sono state ri-

toccate solo al ribasso) e chi 

lo fa dove lo statuto è spe-

ciale. Il picco della genero-

sità è in provincia di Bolza-

no, dove per esempio il sin-

daco di Avelengo, 726 abi-

tanti, ha un'indennità da 

3.189 euro al mese, una ci-

fra che nell'Italia «normale» 

spetta a chi regge le sorti di 

un comune da almeno 

30mila persone. Se Brunico 

fosse in Veneto o in Lom-

bardia, il suo sindaco do-

vrebbe rinunciare al 60% 

dei 9.315 euro assegnatigli 

dalla tabella regionale, men-

tre a Bolzano si passerebbe 

a poco meno di 4.700 euro 

al mese invece dei 13.312 

che superano anche i com-

pensi dei presidenti di gran-

di regioni come il Piemonte, 

la Lombardia o il Lazio. La 

specialità, poi, salva i com-

pensi di comunità montane 

(sono 15, attive nella pro-

vincia di Trento) e degli 

«enti intermedi», che nelle 

regioni ordinarie sono state 

cancellate dalla manovra. 

Anche in questo caso si trat-

ta di cifre di tutto rispetto: 

quelle più importanti si in-

contrano nella Vallagarina e 

nella comunità dell'Alto 

Garda e Ledro, dove al pre-

sidente spetta un'indennità 

di carica da 3.533 euro, 

mentre nella maggioranza 

delle altre ci si deve accon-

tentare di 2.891 euro. Più 

"leggere" le somme in gioco 

in Friuli, dove si oscilla da 

863 a 5.613 euro al mese a 

seconda delle dimensioni 

del comune. 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

Fisco e garanzie - L'anniversario/Il limite principale. La legge del 
2000 ha comunque natura ordinaria - Il merito. Ridotte le distanze 
nei rapporti con l'amministrazione finanziaria 

Lo Statuto «ignorato» 400 volte  
Nelle norme varate in dieci anni tante le deroghe ai principi fissati a 
tutela del contribuente 
 

a torta di complean-

no ha ancora un re-

trogusto amaro. Lo 

Statuto dei diritti del contri-

buente entra in doppia cifra 

domani ma forse è ancora 

troppo giovane e, per que-

sto, vulnerabile. Nel primo 

decennio di "vita", infatti, la 

legge 212 del 27 luglio 

2000 è stata disattesa per 

quasi 400 volte. Solo due 

anni fa il conto era di 287 

disposizioni di legge ema-

nate in deroga al divieto 

della retroattività o con pro-

roghe dei termini di prescri-

zione o di decadenza per gli 

accertamenti fiscali. Oggi 

sono aumentate di più di un 

centinaio «e saremo a oltre 

400», rileva Ennio Attilio 

Sepe, presidente dell'Asso-

ciazione magistrati tributari 

(Amt) e autore della stima. 

Una cifra su cui incidono 

commi e articoli che non 

dichiarano di discostarsi dai 

principi dello Statuto: «Ci 

sono casi – fa notare – in 

cui la deroga è evidente ma 

non viene espressa come 

tale». Il vero limite dello 

Statuto, invece, risiede nella 

sua stessa natura. «È stato 

sicuramente un grande pro-

gresso per la tutela del con-

tribuente – riconosce Cesare 

Glendi, ordinario di diritto 

processuale civile all'uni-

versità di Parma – però non 

ha risolto certo tutti i suoi 

problemi. Ci sono clausole 

auto-rafforzative ma è pur 

sempre una legge ordinaria, 

derogabile e modificabile». 

Un punto su cui anche le 

sentenze di legittimità e di 

merito sono dovute spesso 

intervenire per chiarire il 

ruolo delle disposizioni con-

tenute nello Statuto: un po' 

di più di una semplice legge 

ordinaria e un po' di meno 

di una legge costituzionale. 

Fino a precisare, come in 

una recente pronuncia della 

Commissione provinciale di 

Novara, che quando le nor-

me intendono porsi fuori dal 

solco dello Statuto devono 

prevedere espressamente la 

deroga: un'ammissione di 

responsabilità a tutti gli ef-

fetti di chi fa le leggi. Que-

sto però non toglie, come 

sottolinea anche Ennio Atti-

lio Sepe, i meriti che lo Sta-

tuto ha avuto nel delineare 

le garanzie nel rapporto tra 

amministrazione finanziaria 

e cittadini. Un cambiamento 

culturale che ha ridotto le 

distanze. Il termometro nu-

merico riguarda l'istituto 

plasmato dalla legge del 

2000: l'interpello ordinario, 

vale a dire la richiesta di 

chiarimenti su casi concreti 

e personali in tutte le circo-

stanze in cui l'applicazione 

di una norma tributaria pre-

senta lati oscuri. Agli uffici 

dell'agenzia delle Entrate 

sono arrivate 66.258 istanze 

dal 2001 a oggi. E non 

mancano i margini di pro-

gresso che, come sottolinea 

il padre della legge, Gianni 

Marongiu, possono arrivare 

«applicando proprio i criteri 

dello Statuto». Uno dei ter-

reni è il processo tributario: 

«Se il termine per costituirsi 

davanti al giudice è tassati-

vo per il contribuente – ri-

marca – dovrebbe essere 

tassativo anche per la parte 

pubblica». Ma non solo, 

perché un altro aspetto ri-

guarda «la necessità di in-

trodurre il potere del giudi-

ce di sospendere l'efficacia 

degli atti impugnati, anche 

in appello mentre ora lo si 

può fare solo in primo gra-

do». Per le fasi precedenti al 

contenzioso Nicola Chiechi, 

componente del garante re-

gionale della Puglia, sotto-

linea, tra gli altri aspetti, che 

l'emanazione del codice di 

comportamento (previsto 

dall'articolo 15) per regolare 

le attività del personale ad-

detto alle verifiche tributarie 

«dovrà essere un'occasione 

da non perdere». E allo 

stesso modo «occorre prov-

vedere, senza ulteriore in-

dugio, alla completa attua-

zione della compensazione, 

ai sensi degli articoli 8 e 18 

dello Statuto». Altro punto è 

la figura del garante, che la 

legge ha volutamente deli-

neato senza poteri sanziona-

tori. I giudizi non sono uni-

voci. «I cittadini non lo 

hanno nemmeno avvertito – 

nota Glendi – se lo avessero 

compreso, ci sarebbe stata 

una corsa al garante». Per 

Raffaello Lupi, docente di 

diritto tributario a Tor Ver-

gata, «ha una funzione di 

stimolo» verso l'ammini-

strazione finanziaria: «Il ga-

rante può superare i muri di 

gomma che possono crearsi, 

specialmente per piccoli 

contribuenti, in procedure 

amministrative inevitabil-

mente rigide». E Marongiu 

rilancia: perché negli avvisi 

di accertamento non si indi-

ca al contribuente la possi-

bilità di rivolgersi al garante 

che «non è una istituzione 

giurisdizionale e quindi non 

è una figura che si sostitui-

sce alle commissioni tribu-

tarie, ma che si affianca ad 

esse perché può stimolare 

negli uffici il potere-dovere 

di annullare l'atto». Mentre 

per Domenico Ciavarella, 

presidente dell'organizza-

zione nazionale dei garanti, 

se l'istituto avesse un potere 

decisionale e non solo di 

proposta ci sarebbe più inte-

resse da parte dei contri-

buenti. Dalla lettura delle 

relazioni dei garanti risulta 

che comunque un interesse 

c'è: autotutela, imposte di-

rette e indirette e segnala-

zione di eventuali irregolari-

tà o omissioni di uffici pub-

blici i temi più caldi lo scor-

so anno. 
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IL SOLE 24ORE – pag.11 
 

Manovra. La riduzione degli stanziamenti per il 2010 rischia di azze-
rare i bilanci di molti istituti  

La roulette degli enti vigilati  
Dal Cnr all'Enav, i ministeri devono tagliare la metà del budget 
 

è la ricerca, rap-

presentata dal Cnr 

o dall'agenzia spa-

ziale italiana; c'è la salute 

(Istituto superiore di sanità, 

lega italiana per la lotta ai 

tumori), gli enti di controllo 

del volo (Enav ed Enac), i 

porti, i parchi nazionali e 

una serie di realtà minori, 

come l'istituto italiano per 

l'Africa e l'Oriente o l'istitu-

to nazionale di beneficienza 

Vittorio Emanuele II. Tutti 

enti vigilati dei ministeri, a 

cui la manovra taglia del 

50% le risorse da girare alle 

amministrazioni che con-

trollano: entro la fine di 

questa settimana, ogni mini-

stero dovrà fissare in un de-

creto la distribuzione dei 

soldi che rimangono. A sta-

bilirlo è il decreto con la 

manovra correttiva, in una 

norma che il maxiemenda-

mento governativo non ha 

ritoccato. Con il taglio del 

50% nei finanziamenti ga-

rantiti ogni anno dalle ri-

spettive amministrazioni 

vigilanti, la manovra che 

sarà approvata in settimana 

alla camera riserva il trat-

tamento più duro nel pano-

rama del rigore a tutto cam-

po messo in atto. Alla lotte-

ria non manca la suspense, 

perché la coperta è corta: 

taglio lineare (50% a tutti) o 

distribuzione più sofisticata, 

i sacrifici difficilmente fa-

ranno eccezioni. L'interven-

to è da primato non solo 

nella misura dei tagli, ma 

anche nei tempi. Perché a 

differenza di regioni, enti 

locali e ministeri queste re-

altà non dovranno aspettare 

il 2011 per vedersi dimezza-

re i budget; la sforbiciata è 

immediata, e calcolata in 

base ai fondi assegnati l'an-

no scorso. La manovra è 

blindata, e margini di corre-

zione a Montecitorio non ce 

ne sono, perché i tempi di 

conversione non lo consen-

tono (la scadenza è a fine 

settimana), e vista l'entità 

delle misure in gioco baste-

rebbe il minimo spiraglio a 

far ripartire la giostra infini-

ta delle richieste di modifi-

ca. A conti fatti, insomma, 

sono state più fortunate le 

istituzioni culturali su cui si 

era accesa a fine maggio la 

polemica interna al gover-

no; nei loro confronti la ver-

sione originaria della mano-

vra era stata ancor più dura, 

perché ne decideva diretta-

mente la soppressione, ma il 

dibattito si era infiammato 

subito e l'elenco degli addii 

aveva abbandonato in fretta 

il provvedimento. Il dimez-

za-budget, invece, è nasco-

sto in un comma anonimo, 

il 24 dell'articolo 7, dove si 

spiega che «gli stanziamenti 

sui competenti capitoli degli 

stati di previsione delle 

amministrazioni vigilanti » 

sono ridotti del 50 per cen-

to. Da subito. La prosa è 

grigia, ma gli effetti dirom-

penti: arrivando dopo la me-

tà dell'anno, il dimezzamen-

to delle risorse statali azzera 

di fatto i bilanci di molti di 

questi enti, per i quali l'as-

segno ministeriale rappre-

senta in genere il pilastro 

dell'entrata. Come accenna-

to, nel calderone degli enti 

vigilati c'è di tutto. Il lavoro 

più intenso con le forbici 

tocca al ministro dell'Uni-

versità Mariastella Gelmini, 

che oltre a Cnr e Agenzia 

spaziale deve tagliare l'as-

segno a un lungo elenco di 

istituti nazionali (come 

quelli di fisica, vulcanologi-

a, alta matematica e astrofi-

sica) e all'Invalsi, l'istituto 

che si occupa della valuta-

zione dell'apprendimento 

nelle scuole. Il suo collega 

alla Salute, Ferruccio Fazio, 

deve occuparsi anche degli 

istituti di ricovero e cura a 

carattere scientifico (Irccs), 

dell'agenzia italiana del 

farmaco e degli istituti zoo-

profilattici sperimentali, 

mentre il titolare delle In-

frastrutture Altero Matteoli 

è chiamato a stringere su 

Enav, Enac e porti. Più 

semplice la prova per il mi-

nistro dell'Interno Roberto 

Maroni (a lui toccano l'isti-

tuto intitolato a Vittorio 

Emanuele II e quello delle 

opere laiche palatine puglie-

si), e per il ministro della 

Difesa Ignazio La Russa 

(tra i "suoi"enti c'è anche 

l'Unione italiana tiro a se-

gno). Il nodo è costituito dai 

pesi massimi presenti nell'e-

lenco; nelle settimane scor-

se una serie di ritocchi era-

no stati discussi al ministero 

dell'Economia, ma nessuno 

di loro ha trovato spazio nel 

maxiemendamento finale su 

cui il governo ha posto la 

fiducia. Il tema, però, è de-

stinato a riproporsi presto, 

come mostra per esempio 

l'attivismo del ministro 

dell'ambiente Stefania Pre-

stigiacomo, a cui la norma 

chiede di tagliare i fondi ai 

parchi nazionali. Tra le op-

zioni c'è anche quella di at-

tenuare in via interpretativa 

la portata del comma, che 

però non contempla nel te-

sto eccezioni di alcun tipo. 

In alternativa, ma i tempi 

sono quasi impossibili, po-

trebbe intervenire un decre-

to correttivo da scrivere ap-

pena chiusa la manovra. 

 

Gianni Trovati 
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Le reazioni. I vertici delle strutture interessate  

Fuga dal «comma 24» in cerca di salvezza 
 

 iniziata la corsa a 

chiamarsi fuori 

dall'applicazione del 

famigerato «comma 24». 

Non è dato capire se per 

scaramanzia o perché gli 

addetti ai lavori sanno già 

dove tirerà il vento. È però 

un fatto che diversi enti in-

terpellati ritengono di non 

avere nulla a che fare con il 

taglio del budget previsto 

dalla manovra. È il caso, ad 

esempio, di DigitPa (ex 

Cnipa, centro nazionale per 

l'informatica nella pubblica 

amministrazione). Secondo 

il direttore generale, Gior-

gio De Rita, «il contributo 

alle spese di funzionamento 

dell'attività istituzionale in-

cide circa per il 58% del 

budget totale». Ma subito 

precisa: «Non rientriamo 

nel comma 24. Abbiamo 

subito un taglio lineare del 

10%, sempre previsto dal Dl 

78, ma non siamo tra gli en-

ti che subiranno il taglio del 

50% del contributo pubbli-

co». Forse è per questo che 

giudica la riduzione del 

10% come «un'opportuni-

tà». «Pensiamo di riuscire a 

rimodulare le spese – conti-

nua – e di trovare una mi-

gliore efficienza interna. 

Del resto non abbiamo mol-

te alternative». Stesso ritor-

nello all'Enav. Dall'Ente na-

zionale di assistenza al volo 

fanno sapere che l'unica 

parte del Dl 78 che tocca 

l'istituto è l'articolo 6 al 

comma 6 (riduzione del 

10% dello stipendio per 

consiglieri e sindaci), ma 

non quello relativo al taglio 

del 50% del contributo agli 

enti vigilati dei ministeri, 

poiché l'Enav non compare 

nell'elenco redatto dall'Istat 

delle amministrazioni pub-

bliche inserite nel conto e-

conomico (e individuate ai 

sensi dell'articolo 1, comma 

5, della legge 311/2004). 

Altri organismi, come l'E-

nac, l'Istituto superiore di 

sanità e il Cnr, non avendo 

ancora ricevuto comunica-

zioni ufficiali dai ministeri 

di competenza, preferiscono 

invece non fare valutazioni. 

Sulla questione, infatti, re-

gna la confusione, tra enti 

che non erano a conoscenza 

del taglio, enti che non fan-

no parte della categoria e 

qualcuno che semplicemen-

te afferma: «È impossibile». 

Del resto per saperne di più 

bisognerà attendere i decreti 

con i quali ogni ministero 

dovrà ripartire i fondi rima-

sti. L'entità della tagliola, 

però, questa volta la si può 

capire facendo due conti in 

tasca agli istituti che po-

trebbero patire la scure fi-

nanziaria. A partire dal 

Consiglio nazionale delle 

ricerche. Il budget totale 

dell'ente per il 2009 è stato 

pari a 1.105 milioni di euro. 

Di questi, il contributo ordi-

nario di funzionamento ver-

sato dal ministero per l'Uni-

versità e la ricerca ammonta 

a 567,3 milioni di euro, 

quindi oltre il 50% dell'inte-

ro fondo. Questa somma 

serve alle spese basilari di 

funzionamento del Cnr, che 

senza non potrebbe andare 

avanti. Basti pensare che nel 

2009, 875 milioni di euro 

sono serviti per il finanzia-

mento della rete scientifica, 

e di questi, oltre 441 milioni 

sono relativi alla spesa per il 

personale di servizio. E tra 

gli enti vigilati dai ministeri 

ci sono anche alcune istitu-

zioni culturali, come l'Ac-

cademia nazionale dei Lin-

cei. L'ente, in mancanza di 

informazioni ufficiali, pre-

ferisce non commentare. 

Ma il presidente dell'Acca-

demia, Lamberto Maffei, in 

occasione dell'apertura 

dell'anno accademico 2009-

2010 aveva dichiarato: 

«Negli ultimi sette anni, le 

sovvenzioni statali si sono 

dimezzate, passando da 3 

milioni 450mila euro nel 

2003 a un milione e 

700mila euro in quest'anno. 

L'accademia, pur con le sue 

limitate risorse, deve inter-

venire con oltre un milione 

di euro derivanti da associa-

zioni, donazioni e dalla ren-

dita di alcuni immobili». 

Che cosa succederebbe, 

dunque, se il contributo si 

dimezzasse ulteriormente? 

Soprattutto considerando 

che lo stesso Maffei, alla 

presenza del presidente del-

la Repubblica, Giorgio Na-

politano, lo scorso giugno 

aveva chiesto con insistenza 

al ministero dei Beni cultu-

rali «che lo Stato provveda 

almeno alle spese per gli 

stipendi del personale a 

tempo indeterminato, men-

tre l'Accademia si impegna 

a provvedere a tutte le altre 

attività direttamente, anche 

con aiuti esterni». 

 

Serena Riselli 
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Gli effetti della manovra. Difficile gestire le pratiche degli immigrati  

Tagliati 1.300 precari: sportelli unici a rischio  

Esclusi i rinnovi di chi scade tra poco e a dicembre 
 

n colpo che mette a 

rischio il funziona-

mento degli sportel-

li unici per l'immigrazione 

delle questure italiane. Con 

un solo comma la manovra 

finanziaria rischia di man-

dare in tilt gli uffici che si 

occupano delle pratiche di 

regolarizzazione degli stra-

nieri: il comma 28 dell'arti-

colo 9 del Dl 78/2010, infat-

ti, impone alle amministra-

zioni dello stato e agli enti 

pubblici di ridurre del 50% 

rispetto al 2009 la spesa so-

stenuta per il personale a 

tempo determinato o assun-

to con convenzioni. Questo 

significa, in pratica, l'im-

possibilità di rinnovare i 

contratti in scadenza al 31 

dicembre 2010 ai 643 pre-

cari assunti nel 2005 con 

concorso pubblico, e quelli 

in scadenza al 31 luglio che 

interessano i 650 interinali 

assunti dal ministero per 

rispondere all'emergenza- 

sanatoria che aveva inonda-

to di pratiche gli sportelli di 

tutta Italia. L'8 luglio scorso 

il sottosegretario all'Interno 

Nitto Palma ha confermato 

che la carenza di fondi non 

consente di procedere «al 

momento» alla stabilizza-

zione del rapporto di lavoro. 

In via ufficiosa, però, dal 

Viminale fanno sapere che i 

precari sono importantissi-

mi per il funzionamento 

della "macchina" e che si 

sta cercando una soluzione 

che permetta di rinnovare i 

contratti. A mancare, quin-

di, non è la volontà, ma le 

risorse finanziarie. Le quasi 

300mila domande presenta-

te per l'emersione di colf e 

badanti lo scorso settembre 

sono state lavorate e in mol-

te prefetture la sanatoria è 

stata archiviata. Merito – 

anche – dei 650 interinali 

assunti dal ministero pro-

prio con questo compito. La 

ripartizione territoriale li 

aveva suddivisi in base alle 

necessità delle prefetture: i 

rinforzi maggiori sono arri-

vati a Milano, Roma e Na-

poli, dove gli interinali im-

piegati sono rispettivamente 

32, 30 e 20. Nei mesi più 

"caldi" gli sportelli sono ar-

rivati a vagliare anche 250-

300 pratiche al giorno. Il 

supporto degli operatori (sia 

di quelli a tempo determina-

to che degli interinali) po-

trebbe rivelarsi decisivo nel 

caso in cui il ministero de-

cidesse di varare un nuovo 

decreto flussi: non è in a-

genda (il ministro Maroni 

aveva escluso questa ipote-

si, almeno fino a quando 

non diminuirà la disoccupa-

zione degli italiani), ma le 

cose potrebbero cambiare. 

La scelta di rimandare a ca-

sa gli operatori non stabiliz-

zati ricadrà, quindi, soprat-

tutto sugli stranieri, i quali 

vedranno allungarsi i tempi 

per la convocazione e la 

consegna del permesso di 

soggiorno. «Oggi – spiega 

Cristiano Ceccotti, il presi-

dente (insieme con Alessia 

Pantone) del comitato dei 

precari – rappresentiamo 

l'80-90% del personale ad-

detto presso gli uffici immi-

grazione. Senza di noi sarà 

impossibile portare avanti il 

lavoro. Oltretutto, il mini-

stero ha speso soldi per 

formarci e adesso ci manda 

via». In effetti, in sette anni 

di lavoro i precari hanno 

acquisito competenze indi-

spensabili per il funziona-

mento della "macchina", 

eppure «difficilmente spen-

dibili altrove» lamenta Cec-

cotti, preoccupato del suo 

futuro di quello dei suoi col-

leghi. In attesa di una rispo-

sta dal ministero i precari 

provano a fare due conti: «È 

impensabile che gli sportelli 

portino avanti il lavoro con 

il personale che hanno. Il 

ministero potrebbe allora 

chiedere rinforzi a una so-

cietà interinale, come ha fat-

to per la procedura di emer-

sione. Ma affidarsi a un'a-

genzia è più costoso che 

rinnovare per un anno i no-

stri contratti». Senza conta-

re che il personale andrebbe 

formato e che si creerebbero 

altri precari. E se i precari di 

lungo corso hanno ancora 

davanti cinque mesi di lavo-

ro, gli interinali hanno le 

ore contate. Il loro contratto 

scadrà il 31 luglio. Era pre-

visto che lavorassero com-

plessivamente sei mesi nel 

corso dell'anno, ma per lo 

più sono stati già utilizzati e 

andranno a casa a fine me-

se. In più, i lavoratori a 

tempo determinato sono sul 

punto di perdere il posto 

proprio quando il loro con-

tributo sembra diventare an-

cora più utile: dal prossimo 

dicembre, infatti, le prefet-

ture dovranno gestire anche 

i test di italiano per chi 

chiede la carta di soggiorno. 

Poi, probabilmente all'inizio 

del 2011, entrerà in vigore 

l'accordo di integrazione, e 

le stesse prefetture saranno 

chiamate a organizzare i 

corsi di educazione civica 

per gli immigrati e a verifi-

care gli obiettivi che questi 

raggiungono. La manovra, 

infine, mette in difficoltà 

anche un altro settore legato 

agli stranieri: i sindacati di 

polizia, infatti, lanciano l'al-

larme di fronte a nuovi ta-

gli, al blocco dei rinnovi dei 

contratti e al tetto sulle re-

tribuzioni. «La polizia potrà 

lavorare di meno – spiega-

Felice Romano, segretario 

generale del Siulp (Sindaca-

to italiano unitario lavorato-

ri di polizia) –. Di conse-

guenza diminuiranno i con-

trolli sugli irregolari e su chi 

li sfrutta facendoli lavorare 

in nero e in condizioni di-

sumane». 

 

Francesca Milano  

Marco Noci 
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Ecosistema. Monitoraggio di Legambiente e Protezione civile 
sull'attuazione della legge quadro del 2000  

Lotta ai roghi con il catasto  
L'86% dei comuni coinvolti ha creato il registro che vincola l'area 
 

nche nei boschi il 

catasto è strategico. 

In questo caso si 

tratta dell'elenco dove sono 

indicati i terreni che sono 

stati percorsi dal fuoco e sui 

quali – per un determinato 

periodo di tempo – è vietato 

edificare e, anche, esercitare 

caccia e pastorizia. Uno 

strumento finalizzato a im-

pedire la speculazione sulle 

aree bruciate e che riveste 

un ruolo primario tra quelli 

indicati dalla legge quadro 

353/ 2000 in materia di in-

cendi boschivi. E le ammi-

nistrazioni locali, cui è affi-

dato il compito di dare con-

creta attuazione alla legge 

353, hanno dimostrato di 

essersi in gran parte attivate 

nella realizzazione di questo 

censimento se è vero che 

oltre l'86%si è dotata di 

questo "catasto delle aree 

percorse dal fuoco". Il dato 

emerge dal monitoraggio 

annuale condotto da Le-

gambiente in collaborazione 

con il dipartimento della 

Protezione civile: il rappor-

to – che è presentato oggi a 

Roma – offre un'analisi ag-

giornata sia del fenomeno 

roghi sia delle iniziative 

messe in essere nelle regio-

ni. Sulle oltre 2mila ammi-

nistrazioni locali contattate 

(tutte quelle nel biennio 

2008-2009 sono state colpi-

te da un incendio con un'e-

stensione pari o superiore a 

un ettaro), quasi 900 hanno 

risposto in maniera comple-

ta: una percentuale del 44% 

che – osservano i tecnici del 

dipartimento della Protezio-

ne civile - rappresenta un 

campione significativo per 

indicazioni di tipo generale. 

La dinamica. Per l'Italia gli 

anni più critici per i roghi 

boschivi sono stati il 2007 e 

il 2003. Il trend più recente 

–confermano Istat e Le-

gambiente su dati del Corpo 

forestale – dimostra come il 

fenomeno «si caratterizzi 

sempre meno come un'e-

mergenza nazionale e sem-

pre più come una dramma-

tica emergenza per alcune 

zone di sud e isole». In par-

ticolare, nel 2009 si sono 

verificati circa 5.400 incen-

di (contro i quasi 6.500 del 

2008) che hanno incenerito 

oltre 73mila ettari (66mila 

nel 2008), dei quali oltre la 

metà (37mila) in Sardegna 

(soprattutto nel Sassarese). 

Sicilia e Calabria sono le 

altre regioni meridionali più 

danneggiate, mentre nel 

nord spicca la Liguria (332 

incendi con 2.644 ettari 

bruciati). Il 2009 ha tuttavia 

registrato il numero di in-

cendi più basso degli ultimi 

18 anni. «La diminuzione 

dei roghi rappresenta un 

importante risultato del la-

voro di squadra di tutto il 

paese – osserva Simone 

Andreotti, responsabile na-

zionale Protezione civile di 

Legambiente –. I cittadini 

sono più attenti nella frui-

zione dei boschi, il sistema 

di spegnimento è tempesti-

vo, le attività di controllo 

delle forze dell'ordine sono 

sempre più efficaci e cresce 

il ruolo da protagonisti dei 

sindaci. Segnali fondamen-

tali che non ci permettono 

però di considerare superata 

l'emergenza, anche perché 

non sono estesi a tutta la 

penisola». Contrasto. La 

stragrande maggioranza de-

gli eventi è di natura dolosa. 

Per fermare questa piaga – 

spiegano alla Protezione ci-

vile, che a partire dal 2007 

ha avviato sul territorio 

un'azione coordinata con le 

forze interessate contro l'e-

mergenza incendi – diventa 

dunque fondamentale eli-

minare la possibilità di " 

trarre vantaggio" dai roghi, 

con la realizzazione del "ca-

tasto delle aree percorse dal 

fuoco" che vincola per 15 

anni la destinazione d'uso 

delle aree "bruciate" (per 10 

l'edificazione, la caccia e il 

pascolo e per 5 le attività di 

rimboschimento). Ebbene 

secondo il monitoraggio di 

Legambiente, è vero che 

solo il 7% dei comuni ap-

plica pienamente la legge 

353 (si veda il grafico in 

alto), tuttavia quasi nove su 

dieci hanno fatto questa 

"mappatura" (erano meno 

del 10% prima del 2007). 

Non tutte le aree hanno però 

tenuto lo stesso passo sul 

catasto: in alcune delle re-

gioni con la maggiore pre-

senza di comuni colpiti da 

incendi boschivi (come Ca-

labria, Sicilia, Sardegna) la 

realizzazione del registro 

appare in ritardo. «Non è un 

caso che l'allarme incendi 

rimanga alto proprio in 

quelle regioni che non han-

no ancora istituito il catasto 

delle aree percorse dal fuo-

co –osserva il presidente 

nazionale di Legambiente, 

Vittorio Cogliati Dezza –

l'unico strumento finora in 

grado di monitorare il terri-

torio impedendone lo sfrut-

tamento a fini speculativi. È 

evidente la necessità di ade-

guare gli strumenti di con-

trasto, tanto più ora che la 

manovra finanziaria, attra-

verso i sostanziosi tagli dei 

finanziamenti destinati alle 

aree protette e alle regioni 

rischia di indebolire ulte-

riormente le attività di pre-

venzione e i potenziali in-

terventi d'urgenza gestiti 

obbligatoriamente a livello 

locale». 

 

Rossella Cadeo 
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L'iniziativa. Municipi virtuosi  

La campagna per rendere i boschi sicuri 
 

edici del sud e quattro 

del centro nord: sono 

20 le amministrazioni 

comunali che hanno merita-

to una pagella con il voto 

massimo (10/10) per le ini-

ziative intraprese contro il 

rischio incendi boschivi, per 

la piena applicazione della 

legge quadro 353/2000. 

Questi comuni – dei quali 

otto pugliesi, quattro cam-

pani, quattro siciliani, due 

dell'Emilia Romagna, uno 

della Toscana e un altro del 

Veneto (si veda l'elenco so-

pra) – saranno premiati oggi 

da Legambiente e dal dipar-

timento della Protezione ci-

vile con la bandiera «Bosco 

sicuro» da esporre nel pro-

prio territorio. Il riconosci-

mento – attribuito alla con-

clusione del monitoraggio 

condotto sui comuni colpiti 

da incendi e nell'ambito del-

la campagna «Non scherza-

te col fuoco» – non può na-

scondere comunque che 

mentre due terzi delle am-

ministrazioni comunali sono 

attivamente impegnate 

nell'opera di prevenzione 

dei roghi, il 30% di enti lo-

cali resta in ritardo o ina-

dempiente. È dal 2003 che 

l'associazione ecologista 

collabora con la Protezione 

civile realizza la campagna 

di sensibilizzazione, orga-

nizzando anche su tutto il 

territorio – il primo week 

end di luglio – una "due 

giorni" di attività e iniziati-

ve dedicate alla scoperta e 

alla salvaguardia del patri-

monio forestale. 
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Corte dei conti. Deliberazione della sezione regionale Lombardia  

Aumenti «integrativi» solo nel rispetto del patto  

Il contenimento si estende alle voci accessorie 
 

 sempre alta l'attenzio-

ne sull'articolo 15, 

comma 5, del contratto 

collettivo del 1999 che 

permette di incrementare il 

fondo delle risorse decentra-

te degli enti locali e che 

continua a essere oggetto di 

particolari analisi da parte 

della Corte dei conti. Men-

tre da una parte le linee gui-

da sui questionari relativi al 

consuntivo del 2009 intro-

ducono un'apposita sezione 

di monitoraggio, i giudici 

contabili della Lombardia 

ritornano sulla possibilità di 

tale incremento in caso di 

mancato rispetto del patto di 

stabilità. La sanzione, che è 

stata estesa anche al caso 

del mancato rispetto delle 

limitazioni in materia di 

personale, prevede il divieto 

di assunzione a qualsiasi 

titolo, con qualsivoglia tipo-

logia contrattuale e il divie-

to di stipulare contratti di 

servizio in elusione della 

norma. Il blocco, che lette-

ralmente si riferisce solo 

all'approvvigionamento di 

risorse umane, è stato di fat-

to esteso dalla magistratura 

contabile a tutti i casi e le 

azioni che potrebbero porta-

re una maggiore spesa per 

l'ente locale. È quindi inevi-

tabile che anche le voci di 

alimentazione del fondo del 

salario accessorio diventino 

elemento prioritario per il 

contenimento. E se questo 

era da sempre è stato evi-

denziato dalle sezioni re-

gionali della Corte dei conti, 

oggi è anche previsto 

nell'articolo 40 del decreto 

legislativo n. 165/2001 così 

come modificato dalla ri-

forma Brunetta. Gli enti lo-

cali possono quindi destina-

re risorse aggiuntive alla 

contrattazione integrativa 

solo nel rispetto del patto e 

nei limiti fissati per la spesa 

di personale. Sull'argomento 

ci sono già state le preziose 

indicazioni dei giudici con-

tabili del Veneto i quali, nel 

parere 38/2010, hanno ri-

chiesto la verifica delle due 

condizioni sopra richiamate 

sia sull'anno precedente ma 

anche sull'anno in corso. Per 

poter incrementare il fondo 

nel 2010 è quindi necessario 

aver rispettato non solo le 

regole del patto e delle spe-

se nel 2009, ma anche in 

questo esercizio. La parte 

variabile del fondo, che o-

gni anno riparte da zero, sa-

rà quindi oggetto di incre-

mento solamente negli enti 

virtuosi. E di tutti tali au-

menti l'articolo 15,comma 

5, costituisce la disposizio-

ne più singolare e comples-

sa e al tempo stesso più uti-

lizzata in sede di contratto 

decentrato, a volte per fini 

di pareggio, o per reali si-

tuazioni correlate ai nuovi 

servizi o attività di riorga-

nizzazione. La deliberazio-

ne n. 596/2010 della Corte 

dei conti della Lombardia 

toglie ogni dubbio a propo-

sito. L'articolo 15,comma 5, 

è sicuramente ricompreso 

tra gli aumenti che subisco-

no un blocco in caso di 

mancato rispetto del patto di 

stabilità e dei limiti sul con-

tenimento delle spese di 

personale. Il parere è inoltre 

particolarmente interessante 

in quanto fornisce schema-

ticamente, ma in maniera 

esaustiva, i principi per il 

corretto incremento del fon-

do con riferimento all'istitu-

to in oggetto. Non è forse 

un caso che anche i questio-

nari sul rendiconto dell'anno 

2009 insistano rispetto al 

passato sull'articolo 15, 

comma 5. Infatti, oltre a in-

dicare le somme che hanno 

costituito la parte stabile e 

variabile del fondo, l'organo 

di revisione dovrà questa 

volta indicare anche l'elenco 

dei nuovi servizi o delle at-

tività di riorganizzazione e 

di razionalizzazione poste in 

essere a giustificazione del-

l'incremento. Non si potrà 

quindi mai trattare di una 

voce automatica per alimen-

tare il fondo, anche da parte 

di quegli enti virtuosi in re-

gola con i saldi finanziari e 

con la riduzione delle spese 

di personale. 

 

Giuseppe Bertagna 

 

Così il testo unico 

La contrattazione collettiva  

 - determina i diritti e gli obblighi direttamente pertinenti al rapporto di lavoro, nonché le materie relative alle relazioni 

sindacali. 

Le materie escluse 

 - organizzazione degli uffici, materie oggetto di partecipazione sindacale, materie afferenti alle prerogative dirigenziali,  

conferimento e revoca degli incarichi dirigenziali 

L'eccezione «disciplinare»  

 - nelle materie relative alle sanzioni disciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della corresponsione del trat-

tamento accessorio, della mobilità e delle progressioni economiche, la contrattazione collettiva è consentita negli esclu-

sivi limiti previsti dalle norme di legge. 

L'integrativo  

 - le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa, anche nel rispetto dei 

vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. 
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Regioni ed enti locali. Gli effetti della circolare della Funzione 
pubblica  

Scelte organizzative fuori dalla concertazione 

GLI ESEMPI/Escluse dal ricorso all'istituto l'articolazione dell'orario 
di servizio e le misure sull'andamento dei livelli occupazionali 
 

al 15 novembre 

scorso le materie 

rimesse alla con-

trattazione decentrata inte-

grativa sono state ridotte e 

le clausole in contrasto con 

questo principio sono nulle. 

Una dieta altrettanto drasti-

ca è imposta dalla legge 

Brunetta sulle materie og-

getto di concertazione. La 

contrattazione, a livello na-

zionale e decentrato, può 

occuparsi, in virtù del Dlgs 

150/09, del trattamento e-

conomico, delle relazioni 

sindacali e dei diritti e ob-

blighi pertinenti al rapporto 

di lavoro. Mentre, nella pre-

cedente formulazione, era 

previsto che «la contratta-

zione collettiva si svolge su 

tutte le materie relative al 

rapporto di lavoro», quindi 

un ambito ben più ampio. 

Ulteriore effetto è l'esclu-

sione delle materie attinenti 

all'organizzazione degli uf-

fici, di quelle oggetto di 

partecipazione sindacale, di 

quelle afferenti alle preroga-

tive dirigenziali, del confe-

rimento e della revoca degli 

incarichi e di quelle escluse 

dalla legge 421/92. Nel 

comparto regioni ed enti 

locali la limitazione risulta 

evidente. Non possono esse-

re compresi tra i diritti e gli 

obblighi pertinenti al rap-

porto di lavoro né le impli-

cazioni delle innovazioni 

organizzative e/o tecnologi-

che sulla qualità del lavoro 

e sulla professionalità dei 

dipendenti né i criteri gene-

rali per le politiche dell'ora-

rio di lavoro. Non sembrano 

esservi compresi neppure i 

programmi di formazione e 

riqualificazione professio-

nale dei dipendenti. Dob-

biamo comunque ricordare 

che le amministrazioni non 

possono considerare disap-

plicate le disposizioni con-

tenute sulle materie oggi 

precluse alla contrattazione 

nelle intese stipulate prima 

del 15 novembre, ovvia-

mente se legittime al mo-

mento della sottoscrizione. 

Il decreto infatti stabilisce 

che negli enti locali gli ef-

fetti di tali clausole conti-

nuano a essere efficaci fino 

a tutto il 2012 e che vi è 

tempo fino a tutto il 2011 

per l'adeguamento. Il legi-

slatore ha voluto così innal-

zare un muro per impedire 

l'illegittima incursione dei 

contratti decentrati, cosa 

spesso avvenuta in questi 

anni, nella sfera della mi-

croorganizzazione. Il Dlgs 

150/09 stabilisce inoltre che 

la partecipazione sindacale 

non debba svolgersi sugli 

atti gestionali adottati dai 

dirigenti nell'esercizio delle 

capacità e dei poteri del pri-

vato datore di lavoro. E an-

cora, fatte salve le eccezioni 

previste, non può più occu-

parsi, come invece previsto 

in precedenza, delle «norme 

di organizzazione che hanno 

riflesso sul rapporto di lavo-

ro». Il legislatore ha voluto 

colpire le pratiche di coge-

stione tra amministrazioni e 

soggetti sindacali, tanto più 

che in molte realtà il confi-

ne tra concertazione e con-

trattazione non era chiaro. 

Viene qui subito in eviden-

za la necessaria limitazione 

delle materie oggetto di 

concertazione, con l'esclu-

sione di tutte quelle che in-

cidono sulla organizzazione 

interna. Su questo punto la 

circolare 7/2010 della Fun-

zione pubblica ci induce a 

ritenere che il ricorso all'i-

stituto della concertazione 

non sia più obbligatorio per 

ciò che ha contenuto orga-

nizzativo, come l'andamento 

dei processi occupazionali o 

l'articolazione dell'orario di 

servizio. A questa conclu-

sione ci spinge anche la 

considerazione che la clau-

sola di salvaguardia è previ-

sta dal decreto Brunetta solo 

per i contratti decentrati e 

non per quelli nazionali, per 

cui le previsioni che esten-

dono la concertazione alle 

scelte organizzative sono da 

ritenere abrogate in quanto 

in contrasto con le nuove 

norme. 

 

Arturo Bianco 
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Sezioni riunite. Scorporo anche sui compensi degli avvocati in or-
ganico  

Il tecnico comunale deve pagarsi l'Irap 
MARCIA INDIETR/Gli enti che hanno seguito l'orientamento diame-
tralmente opposto devono recuperare quanto liquidato in eccesso 
 

vvocati e tecnici 

comunali dovranno 

pagarsi l'Irap sui 

compensi per l'attività svol-

ta. Le sezioni riunite della 

Corte dei conti  (delibera 

33/Contr/2010 del 30 giu-

gno 2010) accolgono così la 

tesi della sezione lombarda 

fino a ieri isolata. La que-

stione riguarda lo scorporo 

dell'Irap sui compensi per 

l'avvocatura e la progetta-

zione, oggetto anche di 

norme di interpretazione 

autentica. Solo la delibera 

odierna cita 17 interventi tra 

pronunce della Corte dei 

conti, dell'agenzia delle En-

trate, della Ragioneria e del-

la Funzione pubblica, oltre 

che una sentenza della Cor-

te costituzionale. Secondo 

l'orientamento fino a ieri 

prevalente, l'Irap non dove-

va essere scorporata in 

quanto le norme prevedono 

che dal compenso debbano 

essere sottratti gli «oneri 

riflessi» in un caso e i «con-

tributi previdenziali ed assi-

stenziali» nell'altro. Rima-

neva esclusa l'Irap che do-

veva gravare sul datore di 

lavoro. Per altro verso si 

riteneva che le somme pre-

viste dalle disposizioni di 

legge dovessero finanziare 

il costo degli incentivi per 

avvocatura e progettazione; 

in caso contrario l'Irap sa-

rebbe rimasta priva di co-

pertura. Dopo aver eviden-

ziato che il legislatore è ri-

corso a un'espressione atec-

nica, le sezioni riunite con-

fermano l'esclusione dell'I-

rap dagli oneri riflessi. In-

fatti, l'imposta non può es-

sere considerata come un 

elemento particolare del più 

generale concetto di «oneri 

riflessi» (in tal senso anche 

la sentenza 33/ 2009 della 

Corte costituzionale). In 

modo quasi sorprendente la 

delibera accoglie anche la 

tesi contraria che addebita 

l'Irap ai dipendenti intrave-

dendo una possibile coeren-

za tra le due posizioni. In 

realtà il funambolismo è so-

lo apparente. Secondo la 

Corte è necessario prima di 

tutto quantificare i fondi per 

la progettazione e l'avvoca-

tura interna secondo le ri-

spettive norme istitutive. 

Tali somme costituiscono la 

«provvista delle risorse fi-

nanziarie per far fronte a 

tutti gli oneri di personale» 

e quindi anche all'Irap. A 

questo punto, i fondi da ri-

partire dovranno essere con-

siderati al netto dell'Irap. Le 

due tesi non sono contra-

stanti solo se dalla provvista 

vengo prima accantonate le 

risorse per l'Irap e da quel 

che rimane si scorporano gli 

«oneri riflessi» o gli «oneri 

previdenziali e assistenzia-

li»; oneri che a questo punto 

non possono che essere al 

netto dell'Irap. In realtà vie-

ne confermata la tesi meno 

favorevole ai dipendenti 

smentendo l'esclusione 

dell'Irap dagli oneri riflessi. 

La posizione delle sezioni 

riunite non può che imporre 

agli enti che avevano aderi-

to alle deliberazioni che an-

davano in senso opposto di 

fare marcia indietro ricalco-

lando e recuperando quanto 

liquidato in eccesso. C'è poi 

il rischio di disparità di trat-

tamento tra i dipendenti 

qualora tra gli avvocati o tra 

i progettisti sia presente un 

disabile sulla cui retribuzio-

ne l'ente non paga Irap. Per-

ché questi percepirebbe un 

compenso maggiore rispetto 

al collega non disabile. 

 

Tiziano Grandelli  

Mirco Zamberlan 
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Lavoro accessorio. Per i giudici contabili nessuna eccezione  

Il voucher Inps è spesa di personale 
 

essuno sconto sul 

lavoro accessorio 

degli enti locali. I 

buoni dell'Inps rientrano a 

pieno titolo tra le spese di 

personale ai sensi dei com-

mi 557 e 562 della finanzia-

ria 2007. Con la delibera-

zione numero 722/ pare-

ri/2010 la Corte dei conti 

della Lombardia ha affron-

tato per la prima volta la 

questione relativa ai 

voucher dopo che la finan-

ziaria 2010 ha modificato la 

legge Biagi estendendo il 

lavoro accessorio anche agli 

enti locali. La risposta non 

sorprende soprattutto dopo 

che l'attivazione dei buoni 

può essere disposta nei limi-

ti del patto di stabilità e del 

contenimento della spesa di 

personale. A differenza di 

quanto indicato dall'Inps 

nella circolare n. 17 di 

quest'anno,la Corte dei conti 

precisa che si tratta di una 

delle forme contrattuali 

flessibili di assunzione di 

impiego del personale di cui 

le amministrazioni possono 

valersi per rispondere a esi-

genze temporanee ed ecce-

zionali. Tali aspetti costitui-

scono pertanto la prima giu-

stificazione all'approvvigio-

namento dell'attività lavora-

tiva tramite i buoni lavoro 

che mai potranno essere in-

dividuati per le attività or-

dinarie. Il lavoro accessorio 

potrà quindi fare riferimento 

a prestazioni occasionali e 

straordinarie nell'ambito dei 

lavori di giardinaggio, puli-

zia, manutenzione di edifici, 

strade, parchi e monumenti 

e in occasione di manifesta-

zioni sportive, fieristiche, 

culturali o caritatevoli e la-

vori di emergenza e solida-

rietà. Inoltre, l'istituto potrà 

essere per qualunque tipo-

logia in tutti i settori produt-

tivi, ma in questo caso i de-

stinatari possono essere solo 

giovani con meno di 25 an-

ni, pensionati, percettori di 

misure di sostegno al reddi-

to e lavoratori part-time. 

Nel quesito posto dal sinda-

co di un comune si sottoli-

neavano però due ulteriori 

aspetti. Innanzitutto si chie-

deva se, qualora il lavoro 

accessorio fosse utilizzato 

per fini di solidarietà, potes-

se essere escluso dal calcolo 

delle spese di personale. La 

risposta della Corte dei con-

ti non lascia spazi per pro-

cedere in tale direzione in 

quanto il connotato che con-

traddistingue rapporti in e-

same non assume valenza 

teleologica. L'altra questio-

ne riguarda la possibilità di 

escludere dalle spese di per-

sonale il lavoro accessorio 

qualora tali attività siano 

finanziate dai trasferimenti 

regionali relativi ai servizi 

sociali. I giudici della Lom-

bardia hanno precisato che 

le uniche spese di personale 

che si possono escludere dal 

rispetto delle norme vigenti 

sono solo le spese incom-

primibili quali quelle con-

seguenti all'assunzione ob-

bligatoria delle categorie 

protette nei limiti percentua-

li fissati dalla legge e quelle 

risolventesi in mere partite 

di giro a totale carico dei 

finanziamenti comunitari o 

privati. Si esclude quindi la 

possibilità di non conteggia-

re tra le spese di personale 

quelle che derivano da tra-

sferimenti da quei centri di 

spesa tenuti al raggiungi-

mento degli obiettivi di fi-

nanza pubblica generale.  

 

G.Bert. 
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ANCI RISPONDE  

Il funzionario può accedere al proprio fascicolo 
 

l funzionario comunale 

può prendere visione di 

tutti gli atti relativi al 

proprio fascicolo. Secondo i 

giudici ammini-strativi (Tar 

Umbria 648/09) non è so-

stenibile la tesi che i docu-

menti in questione, attenen-

do a un rapporto d'impiego 

privatizzato, non possano 

essere qualificati «atti am-

ministrativi». Il fatto che la 

disciplina sia assimilata a 

quella dei dipendenti di un 

soggetto privato non esclu-

de che il datore di lavoro (il 

comune) sia un ente pubbli-

co e che i suoi atti seguano 

il regime generale degli atti 

della Pa (ad esempio per 

quanto riguarda il regime 

penale con riferimento ai 

reati di falso in atto pubbli-

co, di abuso di ufficio; ov-

vero per quanto riguarda 

l'idoneità a fare prova fino a 

querela di falso). Essi sono 

pertanto atti amministrativi 

anche ai fini del diritto di 

accesso. Il Tar si è così pro-

nunciato sul ricorso propo-

sto dal funzionario di un 

comune contro lo stesso en-

te nel quale presta servizio. 

Il ricorrente, in particolare, 

affermava di essere in con-

flitto con l'ente e in tale 

contesto riteneva di avere 

interesse a prendere visione 

di tutti gli atti relativi al 

proprio fascicolo personale. 

 

Salvatore Dettori 

 

Il contributo  

Il Comune ha concesso al centro anziani un contributo per una iniziativa sociale. Si chiede se il Comune sia obbligato 

a reperire l'elenco dei partecipanti, richiesto dalla minoranza consiliare e non in possesso del Comune, trattandosi di 

iniziativa organizzata autonomamente dal centro anziani e rendicontata come spesa in base al numero dei partecipanti.  

Il beneficiario del contributo comunale è il centro per gli anziani, talché l'obbligo normativo di puntuale indicazione dei 

soggetti in favore dei quali vengono erogate risorse pubbliche può dirsi adempiuto. Ciò premesso, anche ai fini di una 

più puntuale verifica di quanto si può ipotizzare sia stato meramente attestato dallo stesso centro, pare opportuno richie-

dere almeno la lista dei soggetti partecipanti all'iniziativa culturale de quo, non ostando motivazioni legate alla privacy. 

La riservatezza dei dati  

Un consigliere chiede l'accesso ai documenti di una procedura di progressione verticale per vigili urbani. In seguito ha 

fatto richiesta di copia dell'idoneità al servizio militare di un concorrente. Può essere accolta tale richiesta, atteso che 

il documento potrebbe contenere dati sensibili? 

Una consistente giurisprudenza ha ormai riconosciuto assai ampia estensione del diritto di accesso riconosciuto ai con-

siglieri comunali dall'articolo 43 del Tuel.Alla luce di tale indirizzo, la richiesta è accoglibile. Per quanto riguarda i dati 

riservati di soggetti terzi, con il medesimo filone giurisprudenziale è stato parimenti chiarito che la salvaguardia del di-

ritto alla riservatezza resta affidata all'articolo 43,comma 2,del Dlgs 267/2000, laddove si statuisce che i consiglieri 

«sono tenuti al segreto nei casi specificamente determinati dalla legge». 

L'istanza verbale  

I consiglieri chiedono di esercitare il diritto di accesso mediante istanze verbali. La mancanza di un'istanza scritta a 

nostro avviso espone a dubbi e incertezze sia sull'oggetto e la correttezza dell'istanza, che pure è soggetta a canoni di 

ragionevolezza e proporzionalità, sia sul soddisfacimento della stessa da parte del funzionario interpellato. Non si a-

vrebbe la certezza della decorrenza del termine di 30 giorni, per il formarsi del silenzio rifiuto. Si chiede un parere in 

merito.  

Le argomentazioni esposte nella richiesta di parere sono condivisibili: la forma scritta dà molte garanzie sia al richie-

dente, sia agli uffici del Comune, mentre le difficoltà che ne derivano sono limitate. Si ritiene opportuno che la discipli-

na formale del diritto di accesso debba essere trasfusa in apposito regolamento dell'Ente. 

I dati giudiziari  

Un consigliere ha chiesto di prendere visione di un atto di precetto riguardante il pignoramento dell'indennità di un 

amministratore per fatti non attinenti al mandato, ma a questioni personali che non incidono giuridicamente sul man-

dato elettorale, si chiede se è possibile evadere tale richiesta o, trattandosi di dati sensibili e oltre tutto ininfluenti, a 

parere di questo ufficio,all'espletamento del mandato del richiedente, si debba negare la visione. 

Fermi restando gli amplissimi confini riconosciuti al peculiare diritto d'accesso attributo dall'ordinamento al consigliere 

comunale, sembra in effetti preferibile – alla luce di quanto nella narrativa del quesito rappresentato e in considerazione 

della particolare natura dei dati richiesti – che l'amministrazione proceda con maggiore cautela, prediligendo l'applica-

zione della regola generale di cui all'articolo 21, comma 7, della 241/90, che prescrive: «nel caso di documenti conte-

nenti dati sensibili e giudiziari, l'accesso è consentito nei limiti in cui sia strettamente indispensabile e nei termini previ-

sti dall'articolo 60 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196». 
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Riscossione. La manovra reintroduce una distinzione già giudicata 
in contrasto con l'ordinamento comunitario  

Equitalia non adegua il capitale  
Per le società del gruppo torna l'esonero, anche se a rischio boccia-
tura Ue 
 

a manovra reintrodu-

ce l'esonero, per le 

società del gruppo 

Equitalia, dall'aumento del 

capitale sociale per l'iscri-

zione all'apposito albo mini-

steriale. Si riapre così il 

contrasto con l'ordinamento 

comunitario, rilevato dal 

Tar Torino sull'analoga di-

sposizione del 2009, abro-

gata dal Dl 40/2010 e ripro-

posta dal Dl 78/2010 con il 

maxiemendamento approva-

to dal Senato. Tutto parte 

con l'articolo 53 del Dlgs 

446/97, che ha istituito l'al-

bo dei soggetti abilitati a 

effettuare l'accertamento e 

la riscossione delle entrate 

locali. Il Dm 289/2000 sud-

divideva l'albo in due cate-

gorie: nella prima le società 

aventi capitale di almeno un 

miliardo di lire, per le attivi-

tà nei comuni fino a 10mila 

abitanti; nella seconda le 

società aventi capitale di 

almeno 3 miliardi di lire, 

per le attività in tutti gli altri 

comuni e province, a pre-

scindere dalla dimensione 

demografica. Con il Dm 13 

luglio 2004 le misure mini-

me di capitale sociale veni-

vano elevate a 775mila euro 

per le società iscritte nella 

categoria inferiore e a 

2.583.000 euro per le socie-

tà della categoria superiore, 

importi poi confermati dal 

Dm 20 dicembre 2007. Tut-

tavia, a poco più di un anno 

l'importo del capitale socia-

le veniva elevato a 10 mi-

lioni di euro, unificando le 

due categorie (articolo 32, 

comma 7-bis, della legge 

2/2009). Tutto avveniva no-

nostante la segnalazione 

contraria dell'Antitrust e le 

proteste delle associazioni 

di categoria più rappresenta-

tive (Anacap, Asco tributi 

locali, Anateel). In sostanza 

si impediva ai soggetti con 

meno di 10 milioni di capi-

tale sociale di partecipare 

alle gare o di ricevere nuovi 

affidamenti, esonerando tut-

tavia le società a prevalente 

partecipazione pubblica. 

Nel frattempo diversi con-

cessionari sono stati costret-

ti ad adeguarsi (a differenza 

delle società di Equitalia), 

ma la disposizione è stata 

censurata dai giudici ammi-

nistrativi, che l'hanno rite-

nuta contrastante con l'ordi-

namento comunitario nella 

parte in cui esclude i sog-

getti pubblici dall'obbligo di 

elevare il capitale sociale 

(Tar Piemonte, sentenza 

2260/2009). È stata poi ri-

messa alla Corte Ue la que-

stione di legittimità comuni-

taria dell'intera disposizione 

contenuta nella legge 

2/2009, per presunta viola-

zione dei principi di ragio-

nevolezza e proporzionalità 

(Tar Milano, sentenza 

210/2010). Il legislatore, in 

sede di conversione del Dl 

40/2010, ha abrogato la di-

sposizione censurata e ha 

introdotto tre classi operati-

ve caratterizzate da diverse 

soglie di capitale sociale 

minimo (uno, cinque e 10 

milioni), proporzionate alla 

popolazione degli enti, in 

modo da consentire anche a 

operatori di minori dimen-

sioni di poter svolgere l'ac-

certamento e la riscossione 

per i piccoli enti locali (arti-

colo 3-bis della legge 

73/10). L'articolo 3-bis del 

Dl 40/2010 prevedeva inol-

tre l'obbligo per i soggetti 

iscritti all'albo (comprese le 

società del gruppo Equita-

lia) di adeguare il proprio 

capitale sociale entro il 30 

giugno 2010 ( in difetto non 

sarebbe possibile ricevere 

nuovi affidamenti o parteci-

pare alle gare). Ma l'articolo 

38, comma 13-sexies, del 

Dl 78/2010, nella versione 

approvata dal Senato, riapre 

la questione esonerando le 

società di Equitalia dall'ob-

bligo di adeguare il capitale 

sociale. Facile ora prevede-

re l'insorgere di un conten-

zioso in sede di gara, dal 

momento che la norma in-

troduce un'indebita discri-

minazione in conflitto con il 

principio comunitario che 

impone l'adozione di regole 

finalizzate a non trattare in 

modo diverso situazioni a-

naloghe (Tar Piemonte, sen-

tenza 2260/09). 

 

Giuseppe Debenedetto 
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Entro dicembre. Partito il monitoraggio Anci per verificare le 
somme  

Dai comuni alle scuole 58 milioni per la Tarsu 
 

ntro la fine dell'anno 

i comuni interessati 

riceveranno i 58 mi-

lioni di euro del Miur per 

"sanare" i debiti Tarsu delle 

scuole fino al 2006. Per il 

2007 si avvierà successiva-

mente un'ulteriore trattativa 

con il Miur. È quanto stabi-

lito nella seduta di confe-

renza stato-città e autono-

mie locali dello scorso 15 

luglio, a integrazione all'ac-

cordo del 20 marzo 2008 

sugli «oneri delle istituzioni 

scolastiche statali relativi al 

servizio di raccolta e smal-

timento dei rifiuti». Le 

somme saranno erogate dal 

Miur ai comuni sulla base 

delle indicazioni Anci, con-

sentendo di definire le si-

tuazioni di contenzioso an-

cora esistenti con le scuole. 

La questione relativa alla 

Tarsu nelle scuole è una vi-

cenda che risale a circa die-

ci anni fa e che ha visto 

l'Anci, nel corso del tempo, 

avanzare continue richieste 

e sollecitazioni affinché si 

individuasse una soluzione 

equa che mettesse fine alle 

spiacevoli situazioni di con-

tenzioso tra comuni e scuo-

le. Dal 2008, a seguito delle 

disposizioni contenute 

nell'articolo33 bis del Dl 

248/2007, convertito nella 

legge 31/2008, è il Miur che 

provvede a corrispondere 

direttamente ai singoli Co-

muni la somma annua di 

38.734.000 euro, – concor-

data nelle sedute della con-

ferenza stato- città del 2001 

– quale importo forfettario 

complessivo per lo svolgi-

mento del servizio di rac-

colta rifiuti nei confronti 

delle istituzioni scolastiche 

statali. Sempre a decorrere 

dal 2008, le scuole non sono 

più tenute a corrispondere ai 

comuni il corrispettivo del 

servizio. A questa norma, 

nel marzo del 2008, ha fatto 

seguito l'accordo di confe-

renza stato- città che, oltre a 

individuare i criteri di cor-

responsione dei 38 milioni 

di euro, ha previsto da parte 

del Miur, una concorrenza 

fino a 58 milioni di euro, 

per la definizione del pre-

gresso fino all'annualità 

2006. Rinviando a una suc-

cessiva concertazione con 

l'Anci la definizione ineren-

te il 2007. Il ministero, nei 

mesi scorsi, aveva avviato 

presso le scuole una rileva-

zione accertando però un 

debito molto contenuto e di 

molto inferiore alla cifra 

prevista nell'accordo del 

2008. È stato così possibile 

prevedere l'erogazione 

complessiva dei 58 milioni 

direttamente ai comuni. A 

questo scopo l'Anci ha av-

viato tramite l'Ifel la verifi-

ca online dei debiti dei co-

muni: la conclusione 

dell'indagine è prevista en-

tro il 24 settembre. Nella 

comunicazione, indirizzata 

ai sindaci e ai responsabili 

finanziari dei comuni, è in-

dicata la procedura da se-

guire per l'inoltro dei dati e i 

riferimenti per acquisire o-

gni utile informazione. Sarà 

rilevato anche il debito del 

2007 per il quale sarà avvia-

ta successivamente una ulte-

riore trattativa di rimborso 

con il Miur. È evidente 

l'importanza della collabo-

razione dei comuni, attra-

verso l'invio dei dati richie-

sti, affinché il ministero 

possa procedere entro fine 

anno all'erogazione delle 

somme a disposizione e si 

eviti il rischio di perdere il 

finanziamento. 

 

Sabrina Gastaldi 
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Fabbricati. Per l'invio al Viminale  

Minor gettito Ici, riaperti i termini 
 

l maxiemendamento ha 

riaperto i termini per 

trasmettere al Viminale 

le dichiarazioni attestanti il 

minor gettito Ici da fabbri-

cati del gruppo catastale D 

per il 2005 e precedenti. Si 

tratta del minor gettito regi-

strato a seguito della modi-

fica della base imponibile 

dei fabbricati del gruppo D 

(opifici, alberghi, ospedali, 

istituti di credito ecc.), per i 

quali i contribuenti hanno 

effettuato l'autodetermina-

zione provvisoria delle ren-

dite con la procedura Docfa. 

Ciò ha comportato una base 

imponibile inferiore e la 

conseguente riduzione del 

gettito Ici. La finanziaria 

2001 ha introdotto un si-

stema per compensare il 

minor gettito con un aumen-

to dei trasferimenti statali, a 

condizione che tale importo 

sia superiore a 1.549,37 eu-

ro e allo 0,5% della spesa 

corrente di ogni anno. La 

finanziaria 2007 ha sancito 

la natura perentoria del ter-

mine – 30 giugno – entro 

cui inviare la dichiarazione. 

La legge 189/08 ha poi im-

posto ai comuni di ripresen-

tare entro il 31 gennaio 

2009 le certificazioni degli 

anni 2005 e precedenti. In 

sostanza riaprendo i termini 

per gli enti inadempienti e 

invitando a correggere e-

ventuali certificazioni so-

vradimensionate. L'adem-

pimento si è rivelato com-

plesso, ad esempio quanto 

alla tipologia dei fabbricati 

certificabili e al periodo in-

teressato dalla certificazio-

ne. Sui punti il comunicato 

congiunto Anci-Anutel del 

23 gennaio 2009 ha chiarito 

che: 1) rientrano anche i 

fabbricati già iscritti in cata-

sto con rendita, nel caso di 

variazione di rendita non 

risultante da intervento edi-

lizio o cambio di destina-

zione; 2) le certificazioni 

potranno riguardare le mi-

nori entrate tra il 1998 e il 

2005. Quanto ai limiti per la 

richiesta del contributo, il 

comunicato precisa che ogni 

anno va considerato distin-

tamente, senza possibilità di 

trascinamento in un'annuali-

tà successiva, in caso di 

mancato utilizzo nell'anno 

precedente perché inferiore 

a uno dei due limiti indicati 

dal Dm 197/02. Anutel e 

Anci hanno segnalato la ne-

cessità di mutare tale linea 

interpretativa che crea di-

sparità tra enti e non assicu-

ra l'integrale refusione della 

perdita. La riapertura dei 

termini, differita al 30 otto-

bre 2010, dovrebbe consen-

tire di chiarire la questione. 

 

La norma 

Il comma 33-quater dell'articolo 14 del Dl 78/2010 

Il termine del 31 gennaio 2009, previsto dall'articolo 2-quater, comma 7, del decreto legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n.189, per la trasmissione al ministero dell'Interno delle dichia-

razioni, già presentate, attestanti il minor gettito dell'imposta comunale sugli immobili derivante da fabbricati del grup-

po catastale D per ciascuno degli anni 2005 e precedenti, è differito al 30 ottobre 2010. 
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Consiglio di Stato. Organi collegiali  

Delibera impugnabile solo da chi vota contro 
 

l componente di un or-

gano collegiale può ri-

correre al giudice contro 

una delibera adottata 

dall'organo di cui fa parte, 

ma è necessario che manife-

sti esplicitamente nel corso 

della seduta il proprio dis-

senso e questo dissenso de-

ve essere messo a verbale. 

Così ha stabilito il Consi-

glio di Stato, sezione V, de-

cisione 4238/2010. Il caso 

riguardava l'assemblea di un 

ambito territoriale ottimale 

che aveva approvato la 

quantificazione di un «risto-

ro ambientale» a carico dei 

comuni che facevano parte 

dell'Ato. Il rappresentante di 

un comune, che era interve-

nuto in assemblea e aveva 

votato favorevolmente, si è 

accorto di alcuni errori e 

illegittimità nella quantifi-

cazione dell'importo del «ri-

storo» e ha proposto ricorso 

al Tar, che ha annullato la 

delibera. In appello il Con-

siglio di Stato ha fissato i 

seguenti principi: 1) il com-

ponente di un organo colle-

giale, presente alla seduta, 

può ricorrere al Tar contro 

una delibera che viola le po-

sizioni giuridiche della col-

lettività che rappresenta; 2) 

lo stesso componente deve 

esprimere chiaramente il 

suo dissenso in seno all'as-

semblea e deve avere chie-

sto e ottenuto l'inserimento 

di questo dissenso nel ver-

bale; 3) in caso contrario, il 

componente non è legitti-

mato a impugnare. La sen-

tenza appare corretta. Si po-

trebbe obiettare che se il 

componente è presente alla 

seduta, ma non interviene 

nella discussione e si astie-

ne dalla votazione, egli non 

approva, e potrebbe quindi 

legittimamente impugnare 

la delibera. Ma l'obiezione 

non convince. Infatti, la par-

tecipazione attiva alla sedu-

ta comporta che la delibera 

sia imputabile anche al 

componente dell'organo col-

legiale, presente e non dis-

senziente, e tale comporta-

mento determina l'acquie-

scenza al provvedimento. 

Per poter impugnare la deli-

bera è necessario che il dis-

senso sia esplicitato e messo 

a verbale. 

 

Vittorio Italia 
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Tar Sicilia. Doppie cariche e indennità  

Dalla legge regionale il divieto di cumulo 
 

 legittimo il provvedi-

mento di un comune 

siciliano che ha chie-

sto a un ex assessore (anche 

vicesindaco) la restituzione 

delle indennità indebita-

mente percepite per tali ca-

riche, perché nello stesso 

periodo aveva ricoperto an-

che la carica di deputato 

della regione. Il Tar Sicilia 

(sezione III, Palermo, deci-

sione 7229/2010) ha stabili-

to alcuni importanti principi 

sul divieto di cumulo tra le 

indennità di carica di am-

ministratore locale e di de-

putato regionale. Il caso ri-

guardava l'assessore alla 

famiglia che tra settembre 

2004 e ottobre 2005 era an-

che deputato regionale, e 

aveva percepito tutte le in-

dennità relative a queste ca-

riche. L'interessato ha im-

pugnato il provvedimento, 

sostenendo che il divieto di 

cumulo non era operante, 

perché la legge 816/85 era 

stata abrogata dall'articolo 

274 del Tuel. La tesi è stata 

respinta dal Tar: è vero che 

l'articolo 14 della legge 

816/85 è stato abrogato, ma 

la regione siciliana ha pote-

stà esclusiva nella materia 

degli enti locali, e il Tuel, se 

non espressamente richia-

mato, non trova applicazio-

ne in questa regione. De-

terminante è quindi la legge 

siciliana 31/86 che stabili-

sce che le disposizioni della 

legge 816/85 si applicano 

nel territorio della regione. 

Da ciò consegue che il 

provvedimento del comune 

è legittimo, e che il ricor-

rente deve restituire le 

somme indebitamente per-

cepite. La sentenza ha va-

gliato con rigore l' ipotesi 

(non comune)dell' abroga-

zione di una legge statale a 

opera di altra legge statale, 

e della sua "reviviscenza" a 

opera di una legge di una 

regione a statuto speciale.  

 

V.It. 
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Pagamenti a passo lento 
Sempre più difficile riscuotere i crediti di professionisti, lavoratori 
autonomi e pmi. Anche perché la pubblica amministrazione rema 
contro 
 

l sistema economico ita-

liano sta archiviando 

una delle più lunghe cri-

si del Dopoguerra. Lo di-

mostrano gli ultimi dati sul-

la produzione e ancor di più 

quelli sugli ordinativi, che 

hanno registrato in maggio 

una crescita a doppia cifra. 

Tuttavia le difficoltà affron-

tate dalle imprese hanno la-

sciato strascichi difficili da 

superare senza un cambia-

mento di rotta da parte del 

mondo politico e della pub-

blica amministrazione. Il 

sistema economico si è im-

bastardito. Lo dimostrano i 

dati, in costante crescita ne-

gli ultimi due anni, su falli-

menti e concordati preven-

tivi. E ancora di più quelli 

sui tempi medi di pagamen-

to. Per avere il saldo di una 

fattura oggi le imprese de-

vono aspettare 96 giorni, 

otto in più del 2009 e 41 

giorni in più della media 

europea. Ma se il credito è 

vantato nei confronti della 

pubblica amministrazione i 

tempi di attesa salgono a 

186 giorni (+30% rispetto al 

2009), il triplo della media 

europea. Il ritardo dei pa-

gamenti è tra l'altro la causa 

principale dell'aumento dei 

fallimenti: il 22% dei de-

fault è causato infatti 

dall'impossibilità dell'azien-

da a riscuotere i propri cre-

diti. È un serpente che si 

morde la coda: se i miei 

clienti non mi pagano 

anch'io sarò costretto a ri-

tardare i pagamenti ai miei 

fornitori. Con l'aggravante 

che le parti contrattualmente 

più forti sono tentate di ap-

profittare del degrado gene-

rale per allungare i tempi 

anche dove non c'è una og-

gettiva carenza di liquidità, 

mentre le parti più deboli, in 

particolare piccole imprese, 

lavoratori autonomi e pro-

fessionisti, sono loro mal-

grado costretti a fare da 

polmone finanziario ai loro 

clienti. È un serpente vele-

noso che rischia di rendere 

molto più lenta e tortuosa 

l'uscita dal tunnel della crisi. 

E la testa del serpente è la 

pubblica amministrazione 

che, invece di essere un e-

sempio virtuoso di corret-

tezza, è proprio quella che 

fa registrare i ritardi più 

clamorosi. Spesso superiori 

a un anno e talvolta addirit-

tura ai 600 giorni. Per con-

trastare questo fenomeno la 

Commissione europea ha in 

preparazione una nuova di-

rettiva (visto che la prece-

dente, recepita dall'Italia 

una decina di anni fa, non 

ha sortito alcun effetto) con 

la quale si impongono alle 

pubbliche amministrazioni 

interessi del 5% contro i pa-

gamenti ritardati. L'obietti-

vo è quello di sbloccare 180 

miliardi in Europa (la mag-

gior parte in Italia). Baste-

rà? C'è da dubitarne, se il 

governo Berlusconi si è di-

mostrato così disattento da 

inserire nella manovra cor-

rettiva (decreto legge n. 78) 

una disposizione che conge-

la i pignoramenti dei beni 

delle Asl promossi dai cre-

ditori. Invece di mettere alle 

strette i pessimi debitori (e 

tra questi rientrano molte 

Asl) gli si concede licenza 

di non pagare. Peggiorando 

così il clima di sfiducia. 

 

Marino Longoni 
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Verso il traguardo la direttiva sui tempi di pagamento nel pubblico. 
In Italia ritardi di 186 giorni 

P.a. cattiva maestra, l'Ue corre ai ripari 
 

l cattivo esempio arriva 

dalla pubblica ammini-

strazione, ma una diret-

tiva in dirittura d'arrivo 

promette di cambiare la si-

tuazione Se i rapporti tra le 

imprese sono difficili, quelli 

con la pubblica amministra-

zione sono drammatici. Una 

cattiva abitudine dovuta an-

che alla sproporzione di 

forze in campo: qualsiasi 

azienda ambisce a ottenere 

mandati dal settore pubbli-

co, data la certezza di essere 

prima o poi pagati, ma que-

sto sta provocando un pro-

gressivo dilatamento dei 

tempi. Nel 2010 in Italia, 

rileva Confartigianato, i 

tempi medi di pagamento 

del settore pubblico nei con-

fronti delle imprese fornitri-

ci di prodotti e servizi arri-

vano a 186 giorni, contro i 

128 rilevati nel 2009 e una 

media di 63 giorni nell'inte-

ra Ue (quattro in meno ri-

spetto a un anno fa). Nel 

Nord Europa, in Germania, 

Finlandia, Norvegia e Da-

nimarca, dove i tempi di 

pagamento sono più conte-

nuti, la pubblica ammini-

strazione «dà il buon esem-

pio», con tempi di paga-

mento bassi e perfettamente 

in linea con i tempi di pa-

gamento delle imprese pri-

vate. In Italia le ammini-

strazioni pubbliche impon-

gono tempi di pagamento 

doppi rispetto a quelli, pe-

raltro già lunghi, pagati alle 

imprese subfornitrici. Il ri-

tardo medio a livello nazio-

nale è di 222 giorni per i 

farmaci e di 284 giorni per 

gli apparecchi biomedicali 

ma in quattro regioni (La-

zio, Molise, Campania, Ca-

labria) si riscontrano ritardi 

di 600-800 giorni. Nella pe-

nisola paga in ritardo lo sta-

to, ma il discorso vale ancor 

più per le regioni e gli enti 

locali, per un ammontare 

complessivo di debiti verso 

i fornitori di circa 60 mi-

liardi di euro, secondo le 

stime della commissione 

europea e di circa 30 mi-

liardi di euro, secondo il 

ministero dell'economia. 

Direttiva in arrivo. Secon-

do quanto dichiarato nei 

giorni scorsi dal commissa-

rio Ue all'industria Antonio 

Tajani, subito dopo la pausa 

estiva l'Europarlamento do-

vrebbe approvare la diretti-

va per regolare i tempi dei 

pagamenti da parte della 

pubblica amministrazione, 

riducendone i tempi. «Ci 

troviamo a un passo dal vo-

to», ha assicurato, «l'appro-

vazione delle nuove norme 

costituirebbe un segnale 

importante per piccole e 

medie imprese che ricevono 

i pagamenti anche dopo ol-

tre un anno. Stimiamo in 

180 miliardi la liquidità ad-

dizionale che potrebbe esse-

re generata da questo prov-

vedimento». Il negoziato tra 

consiglio ed europarlamento 

riprenderà alla fine di ago-

sto. Da tempo le autorità 

nazionali e quelle comunita-

rie sono impegnate a ridi-

mensionare il fenomeno. 

Nel 2000 le autorità di Bru-

xelles definirono una Diret-

tiva (recepita in Italia con il 

decreto legislativo n. 

231/2002) che indica in 30 

giorni il termine di riferi-

mento per i pagamenti nelle 

transazioni commerciali, 

prevedendo l'applicazione 

di un tasso di mora in caso 

di ritardo (tasso di riferi-

mento della Bce maggiorato 

di sette punti percentuali). 

La norma stabilisce, tuttavi-

a, che il termine di 30 giorni 

possa essere esteso in sede 

contrattuale in seguito alla 

libera negoziazione tra le 

parti, spostando così di fatto 

il termine dal quale applica-

re gli interessi di mora. Nei 

fatti, questa misura si è rive-

lata fin qui inefficace (si 

veda box in pagina). Fran-

cia e Spagna hanno già 

legiferato. Alcuni paesi si 

sono però mossi in proprio 

per arginare il problema. In 

Francia, nei mesi scorsi è 

stato fissato un limite inde-

rogabile a 60 giorni e co-

minciano a vedersi i primi 

frutti. In Spagna, invece, è 

stata approvata ad aprile la 

legge sulla morosità, un 

nuovo strumento giuridico 

molto restrittivo che con-

sentirà ai creditori di recu-

perare in tempi molto con-

tenuti l'importo delle fatture 

emesse. Ma non da subito: 

occorre attendere il 2013, 

quando scadrà il triennio di 

adattamento stabilito per 

agevolare la transazione sia 

per il settore pubblico che 

per quello privato. La nuova 

normativa obbliga l'ammi-

nistrazione pubblica a paga-

re i fornitori entro 30 giorni 

dall'emissione della fattura, 

mentre per le aziende priva-

te il tempo massimo con-

sentito per saldare i propri 

debiti sarà di 60 giorni. 

L'applicazione della legge 

seguirà, tuttavia, un cammi-

no progressivo. Una misura 

che aiuterà a immettere 

nuova liquidità nel sistema, 

facilitando la ripresa eco-

nomica: basti pensare che 

oggi i debiti dello stato spa-

gnolo verso le imprese am-

montano a 9,4 miliardi di 

euro, pari all'1% del prodot-

to interno lordo. 
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Dati dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici: il 73% dei la-
vori ultimati dopo i termini 

Appalti, consegne oltre i limiti 
 

ppalti pubblici a 

tutto gas. Ma l'ese-

cuzione dei lavori si 

muove con il freno tirato, a 

causa dei ritardi nei paga-

menti delle fatture. La forte 

contrazione del Pil registra-

ta in Italia nel 2009 (-5%) è 

stata limitata dall'aumento 

nel numero e nell'importo 

degli appalti pubblici, sia 

nella forma di lavori, che di 

servizi o forniture. Lo scor-

so anno, infatti, le risorse 

pubbliche mobilitate dallo 

stato per la gestione ordina-

ria e straordinaria del paese 

hanno fatto registrare un 

aumento significativo 

(+4,8%), arrivando a sfiora-

re gli 80 miliardi di euro 

(79,4 per l'esattezza) a fron-

te dei 76 miliardi messi in 

campo nei dodici mesi pre-

cedenti. Una bella iniezione 

di liquidità a cui ha fatto da 

contrappeso, tuttavia, la len-

tezza di esecuzione degli 

appalti assegnati. La foto-

grafia è stata scattata 

dall'Autorità per la vigilanza 

sui contratti pubblici (Avcp) 

che all'interno della relazio-

ne 2009 presentata al par-

lamento ha sottolineato le 

criticità del sistema Italia. 

«Analizzando l'efficienza 

temporale si vede che nel 

73% dei casi i lavori sono 

ultimati in ritardo e che il 

ritardo medio si aggira at-

torno al 78% della durata 

del contratto», hanno spie-

gato gli esperi dell'Avcp. Al 

di là dei dati di sintesi, l'a-

nalisi condotta dall'Authori-

ty ha mostrato differenze 

consistenti a livello di ente 

appaltante. Nel caso dei 

comuni, lo scorso anno l'8% 

dei lavori effettuati sono 

stati conclusi in tempi infe-

riori a quelli stimati. Per-

centuale che sale addirittura 

al 16% per le province, fino 

ad arrivare al 18% per gli 

altri enti dello stato. Ma si 

tratta, di un virtuosismo ben 

poco diffuso. Lo spaccato 

elaborato dall'Avcp mette 

infatti in risalto una situa-

zione meno edificante all'in-

terno della penisola. Su 

46.865 lavori appaltati dai 

comuni nel 2009, il 53% è 

stato concluso con un ritar-

do massimo di tre mesi. Nel 

3,3% dei casi la consegna 

dei lavori è avvenuta addi-

rittura con sei mesi di ritar-

do, che sale addirittura fino 

a un anno in 605 casi, pari 

all'1,3% del totale. Questa 

condizione non rappresenta 

un caso isolato nel panora-

ma italiano. Nel caso delle 

province, per esempio, lo 

scorso anno sono stati con-

segnati con un ritardo di 90 

giorni ben 3.660 lavori, pari 

al 43% del totale appaltato. 

Percentuale che sale al 49% 

nel caso delle comunità 

montane fino ad arrivare 

all'87% per le unioni di co-

muni. Ritardi compresi fra 

tre e sei mesi, invece, per il 

5% dei lavori appaltati dagli 

enti per l'edilizia residenzia-

le pubblica, ultimi della 

classe anche nella classifica 

degli enti che hanno regi-

strato la maggiore percentu-

ale di ritardi superiori ai 12 

mesi. Ma quali sono le ra-

gioni di questi ritardi? In 

base all'analisi condotta 

dall'Authority, in cima alla 

lista ci sarebbe il problema 

dei ritardi nei pagamenti 

delle fatture da parte dei 

committenti. «In un mo-

mento di marcato rallenta-

mento del ciclo economico 

come quello attuale, i ritar-

dati pagamenti rappresenta-

no una problematica che 

necessita di un'adeguata at-

tenzione, soprattutto in con-

siderazione delle pesanti 

implicazioni che la stessa 

determina sia sull'equilibrio 

finanziario, e quindi sullo 

sviluppo delle imprese, che 

sulla concorrenza nel mer-

cato», hanno avvertito gli 

ispettori dipingendo una si-

tuazione quantomai allar-

mante per le aziende impe-

gnate nella fornitura di ser-

vizi o lavori alla pubblica 

amministrazione. Ebbene, 

nel corso del 2009 i tempi 

medi di pagamento da parte 

dello stato sono oscillati tra 

un minimo di 92 giorni e un 

massimo di 664 giorni cre-

ando in questo modo un in-

centivo piuttosto limitato 

alle imprese appaltatrici a 

terminare i lavori in tempo 

con quanto preventivato. 

Tra le ragioni dei ritardi dei 

pagamenti da parte della 

p.a., ci sarebbe il ritardo 

nell'emissione dei certificati 

di regolare esecuzione 

(46,3%) e dei mandati di 

pagamento (29,6%) da parte 

degli enti appaltanti e, più 

in generale, le lentezze che 

derivano da vischiosità bu-

rocratiche interne alla pub-

blica amministrazione (32,5 

%). 

 

Gabriele Frontoni 
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ITALIA OGGI – pag.9 
 

LA MANOVRA CORRETTIVA/Il legislatore ridisegna la disci-
plina agevolativa per le imprese 

I contratti di rete fanno l'upgrade 
Patti nuova versione per sostenere innovazione e competitività 
 

uote latte, agevola-

zioni per le reti d'im-

presa, zone a buro-

crazie zero, agevolazioni 

fiscali per il Meridione, pro-

roga del versamento di con-

tributi e imposte per le po-

polazioni dell'Abruzzo col-

pite dal terremoto. Sono 

queste alcune delle princi-

pali novità introdotte dalla 

manovra correttiva. Per 

quanto riguarda le quote lat-

te, l'art. 40-bis opera la so-

spensione fino al termine 

del 2010 del pagamento de-

gli importi (con scadenza 30 

giugno 2010) dovuti dai 

produttori di latte in ragione 

dei piani di rateizzazione 

regolanti il prelievo sup-

plementare da essi versato 

in eccesso rispetto alle quo-

te latte. Zone a burocrazia 

zero. Al Sud potranno esse-

re istituite «zone a burocra-

zia zero»: le nuove iniziati-

ve produttive godranno di 3 

tipi di vantaggi: 1) i proce-

dimenti amministrativi, ad 

esclusione di quelli di natu-

ra tributaria, saranno adotta-

ti in via esclusiva da un 

commissario di governo; 2) 

le risorse stanziate per le 

zone franche urbane saran-

no utilizzate dal sindaco ter-

ritorialmente competente 

per la concessione di con-

tributi alle iniziative agevo-

labili, qualora vi sia coinci-

denza territoriale tra la «zo-

na a burocrazia zero» e una 

delle zone franche urbane. 

Soppressa l'equiparazione, 

prevista nel testo originario 

del dl 78, tra le zone franche 

urbane e quelle dell'Aquila; 

3) priorità da parte delle 

prefetture nella realizzazio-

ne ed attuazione dei piani di 

presidio e sicurezza del ter-

ritorio. Abruzzo. L'art. 39 

del maxi-emendamento di-

spone la proroga della so-

spensione degli adempi-

menti tributari e contributivi 

per i soggetti colpiti dagli 

eventi sismici del 6 aprile 

2009 verificatisi in Abruz-

zo. Prorogato al 20 dicem-

bre 2010 il termine di sca-

denza della sospensione de-

gli adempimenti e dei ver-

samenti tributari e al 15 di-

cembre 2010 il termine del-

la sospensione relativa ai 

contributi previdenziali e 

assistenziali e ai premi Inail 

nei confronti dei seguenti 

soggetti: persone fisiche ti-

tolari di redditi di impresa o 

di lavoro autonomo; sogget-

ti diversi dalle persone fisi-

che con volume d'affari non 

superiore a 200 mila euro. 

In riferimento a tali tributi 

(in caso di avvenuto paga-

mento) non si farà luogo al 

rimborso. La proroga non si 

applica alle banche e alle 

imprese di assicurazione; lo 

stesso dicasi per le ritenute 

da operare sui redditi diver-

si da quelli di impresa e di 

lavoro autonomo e ai relati-

vi versamenti. Le ulteriori 

modifiche apportate nel cor-

so dell'iter di conversione 

riguardano la scadenza del 

periodo di sospensione in 

materia tributaria, origina-

riamente fissata al 15 di-

cembre 2010, e l'estensione 

del beneficio a tutte le per-

sone fisiche titolari di reddi-

to d'impresa o di lavoro au-

tonomo indipendentemente 

dal volume d'affari realizza-

to. Abruzzo, Basilicata, Ca-

labria, Campania, Molise, 

Puglia, Sardegna e Sicilia 

potranno adottare proprie 

leggi per modificare le ali-

quote Irap fino ad azzerarle 

e disporre esenzioni, detra-

zioni e deduzioni, nei ri-

guardi delle nuove iniziative 

produttive. È riservato a un 

dpcm, d'intesa con ciascuna 

delle regioni che emanano 

leggi secondo la suddetta 

finalità, il compito di stabi-

lire il periodo d'imposta a 

partire dal quale trovano 

applicazione le nuove nor-

me regionali sull'Irap. Altre 

novità. Le imprese residenti 

in altro stato Ue e che vo-

gliono svolgere in Italia una 

nuova attività economica, 

potranno scegliere la nor-

mativa fiscale statale appli-

cabile fra quelle esistenti 

all'interno dell'Unione. Al 

riguardo, le imprese do-

vranno interpellare l'Ammi-

nistrazione finanziaria come 

previsto dalle norme in ma-

teria di ruling internaziona-

le. La scelta sarà estesa an-

che ai dipendenti e collabo-

ratori di tali imprese, per un 

periodo di tre anni (come 

precisato nel maxi-

emendamento). Nel corso 

dell'esame in senato è stato 

inoltre specificato che le 

attività dovranno essere av-

viate successivamente alla 

data di entrata in vigore del 

decreto e le attività dovran-

no essere svolte effettiva-

mente in Italia. Reti d'im-

presa. Le reti di impresa 

potranno avere vantaggi fi-

scali, amministrativi e fi-

nanziari, compresa la possi-

bilità di stipulare conven-

zioni con l'Abi (alle condi-

zioni che saranno stabilite 

con regolamento del mini-

stro dell'economia, che a-

vrebbe dovuto essere ema-

nato entro il 15 luglio 2010, 

ossia 45 giorni dal 31 mag-

gio 2010, dalla data di en-

trata in vigore del dl 

78/2010). Il legislatore della 

manovra correttiva ha ridi-

sciplinato il contratto di rete 

di cui ai commi 4-ter e 4-

quater dell'art. 3 del dl n. 

5/2009, convertito dalla 

legge n. 33/2009. Attual-

mente, con il nuovo contrat-

to di rete più imprenditori 

perseguono lo scopo di ac-

crescere, individualmente e 

collettivamente capacità in-

novativa e competitività, 

obbligandosi a collaborare 

in ambiti attinenti all'eserci-

zio delle proprie imprese. 

Tali imprese potranno anche 

scambiarsi informazioni o 

prestazioni di natura indu-

striale, commerciale, tecni-

ca o tecnologica, o esercita-

re in comune una o più atti-

vità rientranti nell'oggetto 

della propria attività. Il con-

tratto potrà anche prevedere 

l'istituzione di un fondo pa-

trimoniale comune. Il con-

tratto dovrà essere redatto 

per atto pubblico (o scrittura 

privata autenticata), e dovrà 
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indicare: - gli estremi 

dell'impresa; - gli obiettivi 

strategici di innovazione e 

innalzamento della capacità 

competitiva dei partecipan-

ti; - la definizione (e non 

più, come finora previsto, 

«individuazione») di un 

programma di rete che con-

tenga l'enunciazione di dirit-

ti e obblighi dei partecipan-

ti; - le modalità di realizza-

zione dello scopo comune; - 

(in caso di istituzione del 

fondo patrimoniale comune) 

la misura e i criteri di valu-

tazione dei conferimenti i-

niziali e successivi di cia-

scun partecipante; - la dura-

ta del contratto, le modalità 

di adesione di altri impren-

ditori, le cause facoltative di 

recesso anticipato e le con-

dizioni per l'esercizio del 

relativo diritto; - le generali-

tà del soggetto che svolgerà 

l'ufficio di organo comune 

per l'esecuzione del contrat-

to (solo se il contratto ne 

prevede l'istituzione) e i 

suoi poteri di gestione e di 

rappresentanza. - le regole 

per l'assunzione delle deci-

sioni dei partecipanti. Le 

imprese che sottoscrivono o 

aderiscono a un contratto di 

rete potranno godere agevo-

lazioni fiscali. Fino al peri-

odo d'imposta in corso al 31 

dicembre 2012 la quota de-

gli utili dell'esercizio desti-

nati al fondo patrimoniale 

comune o al patrimonio de-

stinato alla realizzazione 

entro l'esercizio successivo 

degli investimenti previsti 

dal programma comune di 

rete, se accantonati ad appo-

sita riserva, concorreranno a 

formare il reddito nell'eser-

cizio in cui la riserva sarà 

utilizzata (ovvero in cui ve-

nisse meno l'adesione al 

contratto di rete). Ai fini 

agevolativi, la riserva dovrà 

essere utilizzata per scopi 

diversi dalla copertura di 

perdite di esercizio e il pro-

gramma comune di rete do-

vrà essere asseverato da or-

ganismi dell'associazioni-

smo imprenditoriale; inol-

tre, l'importo che non con-

correrà alla formazione del 

reddito d'impresa non dovrà 

essere superiore al milione 

di euro. Al riguardo, il legi-

slatore ha inoltre previsto 

che l'asseverazione possa 

essere rilasciata dopo aver 

riscontrato la sussistenza 

degli elementi propri del 

contratto di rete e dei relati-

vi requisiti di partecipazione 

in capo alle imprese sotto-

scrittrici. In aggiunta, nella 

nota integrativa al bilancio 

dovrà essere data informa-

zione sulla specifica riserva 

in cui sono accantonati gli 

utili (vincolati alla realizza-

zione degli investimenti 

previsti nel programma co-

mune di rete). L'Agenzia 

delle entrate vigilerà sui 

contratti di rete e sugli inve-

stimenti che hanno dato ac-

cesso all'agevolazione, e 

potrà revocare gli eventuali 

benefici indebitamente frui-

ti. L'agevolazione sarà tut-

tavia fruibile soli in sede di 

versamento del saldo delle 

imposte sui redditi dovute 

per il periodo di imposta 

relativo all'esercizio cui si 

riferiscono gli utili destinati 

al fondo patrimoniale co-

mune (o al patrimonio de-

stinato all'affare). Le ulte-

riori modalità attuative 

dell'agevolazione è deman-

data ad provvedimento di-

rettoriale, che dovrà emana-

to entro 90 giorni dall'entra-

ta in vigore della legge di 

conversione. 

 

Bruno Pagamici 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

26/07/2010 

 

 

 

 
 

 44 

ITALIA OGGI – pag.10 
 

MANOVRA CORRETTIVA 

La Scia mette il turbo alle nuove iniziative 
 

orma antiburocrazia 

nella manovra cor-

rettiva. Con l'intro-

duzione della Scia (segnala-

zione certificata inizio atti-

vità) sarà più facile iniziare 

un'attività d'impresa o edili-

zia. La Scia sostituirà infatti 

la Dia, e le amministrazioni 

avranno 60 giorni (e non più 

30), per esercitare i controlli 

ed eventualmente richiedere 

(se si accerta carenza dei 

requisiti necessari) la rimo-

zione degli effetti dannosi, a 

cui l'impresa dovrà provve-

dere entro 30 giorni. La 

Scia quindi consiste in 

un'autocertificazione che, 

tuttavia, non potrà essere 

utilizzata nei casi in cui sus-

sistano vincoli ambientali, 

paesaggistici o culturali o 

nell'ambito di quei proce-

dimenti in cui siano neces-

sari atti rilasciati dalle am-

ministrazioni preposte alla 

difesa nazionale, alla pub-

blica sicurezza, all'immigra-

zione, all'asilo, alla cittadi-

nanza, all'amministrazione 

della giustizia, all'ammini-

strazione delle finanze 

(compresi gli atti concer-

nenti le reti di acquisizione 

del gettito, anche derivanti 

dal gioco, nonché quelli im-

posti dalla normativa comu-

nitaria). L'attività oggetto 

della segnalazione può esse-

re iniziata dalla data della 

presentazione della segnala-

zione all'amministrazione 

competente, senza attendere 

30 giorni, come accadeva 

prima della riforma con la 

Dia. Il legislatore ha inteso 

rispondere all'esigenza di 

liberalizzazione dell'attività 

d'impresa, istituendo una 

«segnalazione certificata di 

inizio attività» che sostitui-

sce «ogni atto di autorizza-

zione, licenza, concessione 

non costitutiva, permesso o 

nulla osta comunque deno-

minato, comprese le do-

mande per le iscrizioni in 

albi o ruoli richieste per l'e-

sercizio di attività imprendi-

toriale, commerciale o arti-

gianale». Dal punto di vista 

normativo, infatti, il maxi-

emendamento governativo 

ha introdotto all'articolo 49 

il comma 4-bis, il quale ha 

sostituito integralmente l'art. 

19 della legge n. 241/90 (o-

riginariamente rubricato 

«Dichiarazione di inizio at-

tività»). Correderanno la 

segnalazione (per quanto 

riguarda tutti gli stati, le 

qualità personali ecc.) le di-

chiarazioni sostitutive di 

certificazioni e dell'atto di 

notorietà, le attestazioni e le 

asseverazioni di tecnici abi-

litati, ovvero le dichiarazio-

ni di conformità da parte 

delle agenzie delle imprese 

(di cui all'art. 38, comma 4, 

dl n. 112/08, convertito dal-

la legge n. 133/08), relative 

alla sussistenza dei requisiti 

e dei presupposti richiesti 

dalla legge o da atti ammi-

nistrativi a contenuto gene-

rale. Le autocertificazioni, 

attestazioni e asseverazioni 

o certificazioni sostituiran-

no anche l'acquisizione di 

pareri di organi o enti appo-

siti, ovvero l'esecuzione di 

verifiche preventive. Vinco-

li. L'applicazione della nuo-

va disciplina è subordinata 

alle seguenti condizioni: - 

che il rilascio dipenda e-

sclusivamente dall'accerta-

mento di requisiti e presup-

posti richiesti dalla legge o 

di atti amministrativi a con-

tenuto generale; - che non 

sia previsto alcun limite o 

contingente complessivo o 

specifici strumenti di pro-

grammazione settoriale per 

il rilascio degli atti stessi, 

con la sola esclusione: a) 

dei casi in cui sussistano 

vincoli ambientali, paesag-

gistici o culturali; b) per 

quei procedimenti in cui 

siano necessari atti rilasciati 

dalle amministrazioni pre-

poste alla difesa nazionale, 

alla pubblica sicurezza, 

all'immigrazione, all'asilo, 

alla cittadinanza, all'ammi-

nistrazione della giustizia, 

all'amministrazione delle 

finanze, compresi gli atti 

concernenti le reti di acqui-

sizione del gettito, anche 

derivante dal gioco, nonché 

di quelli imposti dalla nor-

mativa comunitaria; - che 

gli atti richiesti non riguar-

dino le attività economiche 

a prevalente carattere finan-

ziario, ivi comprese quelle 

regolate dal testo unico 

bancario. Divieti. Il testo 

della manovra prevede an-

che l'adozione di motivati 

provvedimenti di divieto di 

prosecuzione dell'attività, in 

caso di accertata carenza dei 

requisiti e dei presupposti. Il 

termine è fissato in 60 gior-

ni dal ricevimento della se-

gnalazione e può contenere 

l'ordine di rimozione degli 

eventuali effetti dannosi. 

L'amministrazione può però 

anche fissare un termine (in 

ogni caso non inferiore a 30 

giorni) entro cui l'interessa-

to provveda a conformare 

alla normativa vigente detta 

attività ed i suoi effetti. In 

caso di dichiarazioni sosti-

tutive di certificazione e 

dell'atto di notorietà false o 

mendaci, l'amministrazione, 

ferma restando la responsa-

bilità penale, potrà sempre e 

in ogni tempo adottare i 

suddetti provvedimenti di 

divieto di prosecuzione 

dell'attività e di rimozione 

degli eventuali effetti dan-

nosi. Deroghe. Decorso il 

predetto termine di 60 gior-

ni, l'amministrazione potrà 

intervenire solo in presenza 

del pericolo di un danno 

grave e irreparabile per il 

patrimonio artistico e cultu-

rale, per l'ambiente, per la 

salute, per la sicurezza pub-

blica o la difesa nazionale e 

previo motivato accerta-

mento dell'impossibilità di 

tutelare comunque tali inte-

ressi mediante conforma-

zione dell'attività dei privati 

alla normativa vigente. Dia. 

Le nuove disposizioni stabi-

liscono che la disciplina sul-

la Scia sostituirà diretta-

mente, dall'entrata in vigore 

della legge di conversione 

del decreto legge, quella 

della Dia (statale e regiona-

le). La disciplina sulla Scia 

che è stata introdotta, infat-

ti, è ricondotta alla tutela 

della concorrenza ai sensi 

dell'art. 17, comma 2, lett. 

e), della Costituzione (mate-

ria di competenza legislati-

va esclusiva dello Stato), e 

costituisce livello essenziale 

delle prestazioni concernen-

ti i diritti civili e sociali ai 

sensi della lettera m) del 

medesimo comma 2. Ciò ha 

consentito di risolvere il 

problema del rapporto con 

la disciplina della dichiara-

zione di inizio di attività re-

cata da ogni normativa re-

gionale. Inoltre, le espres-

sioni «segnalazione certifi-

cata di inizio di attività» e 

«Scia» sostituiranno, rispet-
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tivamente, quelle di «di-

chiarazione di inizio di atti-

vità» e «Dia». Semplifica-

zioni. In materia di sempli-

ficazione è stata introdotta 

una normativa a cascata che 

tende a ridurre gli adempi-

menti amministrativi gra-

vanti sulle Pmi, al fine di 

promuovere lo sviluppo del 

sistema produttivo e la 

competitività delle imprese. 

In particolare, il governo 

sarà autorizzato ad adottare 

uno o più regolamenti di 

delegificazione, volti a 

semplificare e ridurre gli 

adempimenti amministrativi 

a carico delle pmi, in base ai 

seguenti principi e criteri: a) 

proporzionalità degli adem-

pimenti amministrativi in 

relazione alla dimensione 

dell'impresa e al settore di 

attività, nonché alle esigen-

za di tutela degli interessi 

pubblici coinvolti; b) elimi-

nazione di autorizzazioni, 

licenze, permessi, ovvero di 

dichiarazioni, attestazioni, 

certificazioni, comunque 

denominati, nonché degli 

adempimenti amministrativi 

e delle procedure non ne-

cessarie rispetto alla tutela 

degli interessi pubblici in 

relazione alla dimensione 

dell'impresa ovvero alle at-

tività esercitate; c) estensio-

ne dell'utilizzo dell'autocer-

tificazione, delle attestazio-

ni e asseverazioni dei tecni-

ci abilitati nonché delle di-

chiarazioni di conformità da 

parte delle agenzie delle 

imprese (art. 38, comma 4, 

dl n. 112/08); d) informatiz-

zazione degli adempimenti 

e delle procedure ammini-

strative, secondo la discipli-

na del dlgs 82/05 (codice 

dell'amministrazione digita-

le); e) soppressione delle 

autorizzazioni e dei control-

li per le imprese in possesso 

di certificazione Iso o equi-

valente, per le attività og-

getto di tale certificazione; 

f) coordinamento delle atti-

vità di controllo al fine di 

evitare duplicazioni e so-

vrapposizioni, assicurando 

la proporzionalità degli 

stessi in relazione alla tutela 

degli interessi pubblici 

coinvolti. Entrata in vigo-

re. I regolamenti in materia 

di Scia dovranno essere e-

manati entro 12 mesi 

dall'entrata in vigore della 

legge di conversione del dl 

78/2010, ed entreranno in 

vigore il quindicesimo gior-

no successivo alla loro pub-

blicazione. 
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ITALIA OGGI – pag.11 
 

LA MANOVRA CORRETTIVA/Zfu: viene meno il meccanismo 
di esenzione da Ires, Irap, Ici 

Zone franche in via di transizione 
Il sostegno alle imprese prende la forma del contributo diretto 
 

er le zone franche ur-

bane l'affabulante 

meccanismo di esen-

zione da Ires, Irap, Ici, e di 

esonero dai contributi sulle 

retribuzioni da lavoro di-

pendente ha lasciato il passo 

ad un sistema basato sulla 

concessione di contributi 

diretti. È questo il significa-

to di quanto previsto 

dall'art. 43, lett. b), del dl n. 

78 del 2010, nella versione 

lasciata indenne, nella sua 

sostanza, anche dal maxie-

mendamento della legge di 

conversione all'esame del 

parlamento. Il destino sem-

bra dunque essere già scrit-

to, e questa volta indelebil-

mente, per le misure intro-

dotte a favore delle Zfu 

sparse nel paese, che, dopo 

essere state presentate in 

pompa magna da parte del 

ministero dello sviluppo e-

conomico, sono state con-

trassegnate da vari tentativi 

di modifica strutturale, sino-

ra non andati a buon fine, 

per poi essere riassorbite 

dalle disposizioni previste a 

favore delle nuove zone a 

burocrazia zero, che presen-

tano tuttavia un ambito di 

applicazione il cui carattere 

è essenzialmente ammini-

strativo, chiamando fuori, 

tra le altre cose, anche i 

procedimenti amministrativi 

di natura tributaria. Inizial-

mente (Finanziaria 2007) i 

benefici previsti per le zone 

franche urbane erano desti-

nati a favorire lo sviluppo 

economico e sociale, anche 

tramite interventi di recupe-

ro urbano, di aree e quartieri 

degradati nelle città del 

Mezzogiorno. In un secon-

do momento (finanziaria 

2008) il Legislatore ha fatto 

propria una più ampia esi-

genza di contrasto a feno-

meni di esclusione sociale 

negli spazi urbani e di inte-

grazione culturale e sociale, 

senza più menzionare, nello 

specifico, le sole aree del 

Mezzogiorno, talché il be-

neficio, da considerarsi aiu-

to di stato ha interessato an-

che alcune aree del Centro-

nord (Ventimiglia, Massa e 

Carrara – unica ZFU -, Vel-

letri e Sora). Il momento di 

maggiore attrito è emerso 

all'indomani della pubblica-

zione in Gazzetta del «Mille 

proroghe» (dl n. 194/2009), 

recante un progetto di ri-

conversione della struttura 

del beneficio, basato sul 

passaggio a un sistema di 

contributi parametrato all'Ici 

e all'ammontare dei contri-

buti dovuti sulle retribuzioni 

da lavoro dipendente, ma in 

sede di conversione in legge 

del predetto decreto (legge 

n. 25/2010) la modifica è 

stata accantonata, riaprendo 

le porte dell'originario mec-

canismo di agevolazione, 

introdotto con la legge fi-

nanziaria per il 2007 (si ve-

da il box a lato), salvo stabi-

lire che le risorse già in 

campo (50 milioni di euro 

per l'anno 2008 e per il 

2009) costituiscono tetto 

massimo di spesa. Ed è que-

sto il vero nocciolo della 

questione, in quanto l'effet-

tivo impatto dell'agevola-

zione, così com'era scritta, 

non pareva circoscrivibile a 

tali limitate risorse, trattan-

dosi di benefici che trova-

vano applicazione, per al-

cuni versi, per un arco tem-

porale di 14 anni. Alla luce 

dell'incalzare delle misure 

restrittive recate dalla ma-

novra per il 2010 il destino 

delle Zfu sembra dunque 

nuovamente segnato, e la 

partita sembrerebbe chiusa 

una volta e per tutte, con 

buona pace di chi faceva (o 

ha già fatto) affidamento 

sulle originarie misure per 

ridare respiro a zone de-

presse delle nostre città, non 

necessariamente localizzate 

nel Meridione d'Italia. Il fat-

to è che allo stato dell'arte si 

sa solo cosa si perde (esen-

zione Ires, Irap, per esem-

pio), mentre la reale portata 

dei contributi diretti alle 

nuove iniziative produttive, 

cui saranno destinate le ri-

sorse in campo (si veda la 

tabella), quanto meno per le 

regioni del Meridione, è tut-

ta da disegnare. In caso di 

sovrapposizione della Zfu 

con la Zbz queste somme 

saranno infatti utilizzate dal 

sindaco territorialmente 

competente per la conces-

sione di contributi diretti 

alle nuove iniziative produt-

tive avviate nelle zone a bu-

rocrazia zero, teoricamente 

a partire dalla data del 31 

maggio 2010. Sul punto, 

andrebbe ovviamente chia-

rita la posizione delle im-

prese che avevano iniziato 

la propria attività successi-

vamente al 1° gennaio 2008, 

e che, in base al dato lettera-

le dell'art. 43, che fa riferi-

mento alle nuove iniziative 

produttive iniziate nella 

Zbz, potrebbero incontrare 

difficoltà anche nel fare af-

fidamento sui nuovi contri-

buti diretti elargiti dal sin-

daco. Nulla viene invece 

detto per le Zfu di comuni 

non localizzati nel Meridio-

ne d'Italia (Lazio, Liguria, 

Toscana), per le quali l'as-

similazione alle nuove zone 

a burocrazia zero non appa-

re praticabile, il che fa ma-

turare un primo interrogati-

vo al riguardo. Possibile che 

l'istituto, nato per favorire le 

realtà del Sud del paese, ri-

manga in piedi, nella sua 

veste originaria, solo per le 

(poche) Zfu non allocate nel 

Meridione? In tal senso de-

porrebbe l'espressa esclu-

sione della Zfu dell'Aquila 

dall'assorbimento nelle Zbz, 

operata con il maxiemen-

damento di conversione del 

dl n. 78 del 2010, ma il pun-

to appare assai delicato, per 

cui si resta in attesa dei 

primi concreti riscontri in 

proposito, mentre sarà tutta 

da verificare la sovrapponi-

bilità con le Zbz per tutte le 

Zfu del Mezzogiorno. 

 

Antonio Mastroberti 
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La REPUBBLICA – pag.3 
 

Bossi: per il federalismo bastiamo io e Silvio  

Bordata su Alemanno: a Roma non fa niente. Il sindaco: lui cancelli 
la secessione 
 

MILANO - Umberto Bossi 

contro Gianfranco Fini e il 

sindaco di Roma Gianni A-

lemanno. Il leader della Le-

ga non ha dubbi: «Berlu-

sconi non farà mancare i 

voti necessari al federali-

smo». Il messaggio del Se-

natùr è per il presidente del-

la Camera, che aveva messo 

in guardia dai rischi sulla 

sostenibilità del federalismo 

fiscale. «Del resto – ag-

giunge Bossi – Lega e Ber-

lusconi hanno quasi tutti i 

voti del Parlamento». Il Se-

natùr parla da Travedona di 

Monate, nel Varesotto, dove 

ieri ha inaugurato una se-

zione del Carroccio ed è in-

tervenuto a tutto campo. Se 

la prende anche col sindaco 

di Roma Gianni Alemanno, 

che ha chiesto alla Lega di 

togliere dallo statuto del 

partito la parola secessione. 

«Noi nel nostro statuto ci 

mettiamo quello che vo-

gliamo. Alemanno è uno 

che dice così perché a Roma 

non ha combinato molto, 

finora, e quindi non avendo 

fatto cose pratiche se la 

prende con le ideologie». 

Replica il presidente dei se-

natori del Pdl Maurizio Ga-

sparri: «Bossi si corregga. 

Che lui non ami molto Ro-

ma lo si sapeva, ma non è 

vero ciò che dice. Il sindaco 

Alemanno sta lavorando 

molto bene». Pur di salvare 

la riforma del federalismo, 

Bossi si è detto disposto a 

fare da mediatore, senza 

grandi speranze, nella lite 

Fini-Berlusconi. «Io posso 

mettere una buona parola – 

dice – ma quando due liti-

gano è difficile farlo ed è 

meglio non mettersi troppo 

di mezzo». Il leader della 

Lega, comunque, non crede 

a un complotto del ministro 

dell‘Economia Giulio Tre-

monti per succedere a Ber-

lusconi alla guida del go-

verno. «Tremonti è una per-

sona d‘onore. Uno che man-

tiene la parola e non farà 

uno sgarro a Berlusconi. È 

molto bravo. È uno che dà 

del tu all‘economia a diffe-

renza di molti altri che pure 

hanno fatto il premier e che 

però non capivano un acci-

denti, tanto che hanno favo-

rito le imprese che andava-

no a delocalizzare e ci han-

no fatto perdere posti di la-

voro». Quindi ha definito 

«stupidaggini» le dichiara-

zioni del finiano Fabio Gra-

nata su «pezzi di governo» 

che starebbero ostacolando 

la lotta alla mafia. «Io non 

l‘ho mai sentita. Maroni li 

piglia tutti i giorni i mafiosi. 

Lui e la Lega si stanno dan-

do da fare su questo fronte». 

L‘ultima battuta è sulla pos-

sibile nomina di Paolo Ro-

mani a ministro dello Svi-

luppo Economico: «Io pre-

ferirei un ministro che dà 

certe garanzie, cioè i posti 

di lavoro». 

 

Andrea Montanari 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

La Regione taglia gli stipendi di consiglieri e assessori  

Consenso bipartisan su una riduzione del 10 per cento 
 

ia al taglio del dieci 

per cento degli sti-

pendi in Regione. 

Oggi la conferenza dei ca-

pigruppo del Pirellone do-

vrebbe dare il via libera a 

un provvedimento che il 

Consiglio regionale potreb-

be votare già in settimana, 

durante le sedute dedicate 

alla sessione di bilancio, 

prima della pausa estiva. 

«Siamo pronti a ritoccare i 

nostri stipendi – aveva anti-

cipato nei giorni scorsi il 

governatore Roberto For-

migoni – Perché è giusto 

dare un segnale in questo 

momento di crisi». Dello 

stesso avviso il presidente 

del Consiglio regionale Da-

vide Boni della Lega, che, 

però, precisa: «In un mo-

mento particolare in cui tutti 

sono chiamati a fare sacrifi-

ci, il Consiglio è disponibile 

a fare la propria parte, ma il 

taglio degli stipendi ai con-

siglieri regionali non è 

l‘unica strada da percorrere. 

Noi abbiamo avviato da 

tempo una fase importante 

di razionalizzazione delle 

spese». Una stoccata a For-

migoni finito – per le spese 

della sua giunta – nel mirino 

del ministro dell‘Economia 

Giulio Tremonti dopo le cri-

tiche del governatore alla 

Finanziaria. Resta da chiari-

re se la Regione aspetterà le 

decisioni del Parlamento o 

deciderà prima. «È un sacri-

ficio che mi sembra dovuto 

– spiega il capogruppo del 

Pdl Paolo Valentini – Certo 

sarebbe ingiusto tagliare 

due volte i nostri stipendi. 

Ecco perché è bene capire 

prima cosa succederà a li-

vello nazionale e soprattutto 

evitare che ci siano ricadute 

sul personale». Gli stipendi 

dei consiglieri regionali, in-

fatti, sono parametrati al 75 

per cento di quelli dei par-

lamentari. Quelli degli as-

sessori arrivano all‘85 per 

cento e quelli del presidente 

della Giunta e del Consiglio 

regionale sono pari 

all‘intero stipendio di un 

deputato o un senatore. 

Questi ultimi guadagnano 

ogni mese 19.315.728 euro 

più una diaria di 3.575,715 

euro. Rispetto ai 16.418.369 

di un assessore regionale, 

che pure incassa in aggiunta 

la stessa indennità. O ai 

12.555.223 percepiti men-

silmente da ogni consigliere 

regionale al netto della stes-

sa indennità. «Con un taglio 

del dieci per cento 

all‘indennità dei soli consi-

glieri e dei presidenti delle 

società a partecipazione re-

gionale – fa sapere l‘Udc – 

si risparmierebbero più di 

due milioni di euro l‘anno». 

D‘accordo anche il capo-

gruppo della Lega Stefano 

Galli. «È giusto dare un se-

gnale comunque, anche se è 

chiaro a tutti che non baste-

rà per risolvere i problemi 

della gente». Che si stia 

profilando un possibile con-

senso bipartisan al taglio 

degli stipendi lo fa capire 

anche l‘opposizione di cen-

trosinistra. «Crediamo sia 

necessario dare un segnale 

forte anche in Lombardia – 

precisano Luca Gaffuri e 

Giuseppe Civati del Pd – 

Per questo pensiamo che 

ridurre del dieci per cento lo 

stipendio complessivo dei 

consiglieri regionali, degli 

assessori e del presidente 

della giunta sia una propo-

sta ragionevole su cui spe-

riamo si sia tutti d‘ac-

cordo». Resta ancora da 

chiarire se il taglio riguarde-

rà anche i delegati del pre-

sidente, che, a differenza 

dei sottosegretari, non sono 

equiparati agli assessori, ma 

percepiscono la stessa in-

dennità dei consiglieri re-

gionali. 

 

Andrea Montanari 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Il carico diminuirà 

Il federalismo le tasse e le province da abolire 

I dirigenti leghisti sono sicuri che i loro elettori vogliano davvero le 
Province? 
 

asso dopo passo il 

puzzle del federali-

smo modello Italia si 

va componendo. E fortuna-

tamente avviene a una velo-

cità superiore rispetto a 

qualche settimana fa. Grazie 

a questa accelerazione, an-

che il dibattito politico-

economico sta facendo passi 

in avanti, aiutando il federa-

lismo a superare le resisten-

ze dei conservatori annidati 

in ogni coalizione e dentro 

la grande burocrazia. In 

questi giorni si sta discuten-

do in maniera animata tra 

governo centrale e enti loca-

li sul ridisegno delle rispet-

tive competenze tributarie e 

questo confronto — a volte 

aspro — ha messo per ora 

in secondo piano la relazio-

ne tra federalismo e cittadi-

ni. In breve non si è ancora 

imposta all‘attenzione la 

domanda delle domande: 

l‘Italia federale sarà un Pae-

se con maggiore o minore 

pressione fiscale rispetto ad 

oggi? Forme diverse di au-

tonomia impositiva le ab-

biamo sperimentate sin da-

gli Anni 90 e le rilevazioni 

degli esperti — compresa 

l‘ultima del servizio studi 

della Camera— ci dicono 

che fino adesso la devolu-

tion fiscale ha comportato 

un aumento del carico sui 

contribuenti, per di più in 

misura maggiore al Nord 

che al Sud. Nei Paesi a radi-

cata tradizione federale av-

viene che in alcune zone la 

pressione fiscale aumenti e 

in altre diminuisca, tanto da 

dar vita a fenomeni di mobi-

lità territoriale legati proprio 

all‘ottimizzazione dei van-

taggi fiscali. Da noi è diffi-

cile che accada qualcosa del 

genere. Il tema è un altro: è 

assai probabile che i Comu-

ni, dal Nord al Sud, pressati 

dal taglio dei trasferimenti 

statali, decidano di aumen-

tare ulteriormente il prelie-

vo o comunque di far salire 

le tariffe per offrire ai citta-

dini il medesimo standard di 

servizi. In questo caso la 

somma tra tasse centrali, 

tributi locali e incremento 

delle tariffe farebbe segnare 

un consistente aumento del-

la pressione fiscale com-

plessiva evidenziando così 

una palese contraddizione. 

L‘avvento del federalismo, 

reclamato per primo da chi 

crede a uno Stato leggero, 

coinciderebbe con un mag-

gior ricorso al portafoglio 

da parte dei cittadini. 

Un‘abbinata che non può 

far piacere all‘elettorato le-

ghista sia in linea di princi-

pio sia in concreto, perché 

la pressione aumenterebbe 

anche nei Comuni governati 

dal Carroccio. Con il senno 

di poi dentro la stessa mag-

gioranza sono in molti a 

chiedersi se sia stata davve-

ro un‘idea lungimirante 

abolire l‘Ici subito dopo le 

elezioni. Ma come è possi-

bile non deludere gli elettori 

ed evitare che la riforma fe-

derale, destinata a moder-

nizzare la finanza pubblica 

locale e ad assicurare mag-

giore responsabilizzazione, 

parta ad handicap? La stra-

da c‘è. Si tratta di dimostra-

re che veramente si vuole 

far dimagrire la politica e 

ridurre il peso del fisco. Ba-

sta mettere mano a un prov-

vedimento di abolizione 

delle Province che avrebbe 

sicuri effetti di risparmio e 

razionalizzazione. Del resto 

esistono già quattro livelli 

di rappresentanza elettiva (il 

Parlamento europeo, le Ca-

mere nazionali, le Regioni e 

i Comuni) per cui si può e-

vitare di chiamare gli italia-

ni a votare per una quinta 

istituzione e si possono 

smantellare le costose am-

ministrazioni provinciali. Si 

obietta che avendo la Lega 

conquistato molte Province 

nelle ultime tornate elettora-

li si oppone strenuamente 

alla loro cancellazione. Ma i 

dirigenti del Carroccio sono 

così sicuri che il loro eletto-

rato, pur di conquistare 

l‘agognato federalismo, non 

sarebbe a favore di un‘abo-

lizione delle Province? 

 

Dario Di Vico 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.17 
 

Il «leghista» svizzero che vuole annettere Como 

Psichiatra e politico, sogna di creare un Super-Stato 
 

BRUXELLES — Quelli 

che gli hanno dedicato una 

pagina su Facebook, non 

hanno dubbi: «Dominique 

Baettig, un uomo, un mito! 

Per l‘annessione del Vare-

sotto alla Svizzera!». Ma 

lui, il «mito», 56 anni, 4 fi-

gli, due baffoni a manubrio, 

e in tasca la tessera della 

società di tiro con la pistola 

oltre a quella di deputato 

elvetico, si schermisce: 

«Annessione? Ma no, mai 

proposta! Io penso piuttosto 

a un partage de souveraini-

té, una condivisione di so-

vranità e di valori culturali: 

non a una Svizzera imperia-

listica, ci mancherebbe. La 

mia voleva essere una spe-

cie di provocazione seriosa: 

non mi aspettavo una tale 

eco...». E però da giorni lo 

bombardano di messaggi, 

soprattutto dal Nord-Italia: 

perché Varese e Como, in-

tese come province, e poi 

Aosta, Bolzano, le regioni 

francesi della Savoia e 

dell‘Alsazia, quella austria-

ca del Vorarlberg e quella 

tedesca del Baden-

Württemberg («o altre: lista 

aperta»), stavano tutte nella 

proposta presentata all‘as-

semblea federale dal depu-

tato dell‘Udc (Unione de-

mocratica di centro). Il testo 

chiedeva delle norme per 

«integrare quale nuovo can-

tone svizzero le regioni li-

mitrofe, se auspicato dalla 

maggioranza della popola-

zione interessata», e visto 

che alcune «hanno già e-

spresso tale desiderio in 

passato». Motivazione: «La 

mancanza di interesse della 

classe politica nazionale ed 

europea di cui soffrono» 

quelle regioni, «nonché la 

loro volontà di ottenere 

l‘autonomia dallo Stato cen-

trale (o da Bruxelles)». Ri-

sposta del Parlamento: no, 

sarebbe «un atto politico 

ostile che gli Stati vicini po-

trebbero considerare, a giu-

sto titolo, provocatorio». 

Baettig non si dà per vinto. 

Ogni tanto, qualcuno in pa-

tria lo accusa di estremismo 

populista: e le accuse sono 

divenute bufera quando, 

l‘anno scorso, lui ha parte-

cipato al raduno del movi-

mento «Blocco identitario», 

in Francia, dichiarando fra 

gli applausi che «i minareti 

sono oggetti fallici piantati 

come simbolo del potere 

maschile, sono una sorta di 

circoncisione». Durante lo 

stesso raduno, a ribadire an-

cora meglio il concetto, al-

cuni giovani aveva servito 

ai partecipanti «zuppa di 

lardo», accompagnata da 

manifesti in cui si garantiva 

che «del maiale non si butta 

via nulla». Nei discorsi del-

la stessa riunione, anche ap-

pelli ripetuti a una «revisio-

ne della Storia». Alle criti-

che, divampate soprattutto 

dopo la sua partecipazione a 

questa iniziativa, il deputato 

risponde indirettamente an-

cora oggi con la sua pagina 

personale di Facebook, do-

ve cita come icone il can-

tante tunisino Dhafer Yous-

sef, o Robert De Niro (ma 

anche Christian Bouchet, 

etnologo francese studioso 

di sette neopagane e giudi-

cato in passato vicino a mo-

vimenti di estrema destra 

come «Terza posizione»). 

Quanto alla «provocazione» 

di Baettig sugli «Stati Uniti 

di Svizzera», un sondaggio 

condotto dal settimanale 

Weltwoche nel Comasco e 

dintorni sembra dargli ra-

gione: il 52% degli intervi-

stati sarebbe pronto ad adot-

tare la bandiera di Gugliel-

mo Tell. Ma c‘è anche una 

storia personale, a rafforza-

re certe motivazioni: «Ecco, 

io sono uno psichiatra — 

racconta Baettig dalla sua 

casa nel cantone del Giura 

— e da me vengono persone 

depresse, che hanno pro-

blemi di identità, o soffrono 

per una condizione di preca-

rietà. Si parla, li si aiuta. 

Cercano chi li ascolti, si la-

vora sui sogni e sui pensieri. 

E anche in Europa, fatte le 

debite differenze, non è un 

po‘ così? Certe regioni han-

no problemi di identità, di 

radici, sentono minacciati i 

loro valori dal gigantismo 

dell‘Europa...». Esistono 

due schieramenti, teorizza il 

dottore: «Gli euroturbo, che 

vogliono subito l‘adesione 

alle Ue» e i contrari, «che 

sono maggioranza». Poi una 

terza via, la sua: «Un‘idea 

comunitaria di nazione, at-

tenta alle economie decen-

trate, di prossimità, e alle 

culture locali, un‘idea che 

conservi le differenze e non 

aspetti passivamente che 

l‘Europa ci mangi». Al-

l‘inizio, dice, «la bollavano 

come una follia», ma oggi i 

seguaci aumentano: «Niente 

annessioni, però: gli svizze-

ri non sono nazionalisti...». 

 

Luigi Offeddu 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.19 
 

Centrali elettriche e casinò 

Se il Comune fa l’azienda 
Il miracolo di Ussita, nelle Marche, in vetta alla classifica delle en-
trate Tra le grandi, Roma supera Milano 
 

ROMA — La domenica 

mattina il sindaco è in uffi-

cio. Siamo in piena estate, 

ma la stagione turistica in-

vernale è dietro l‘angolo. 

C‘è da seguire il progetto 

del palazzo del ghiaccio e 

curare la manutenzione del-

le seggiovie. E poi la rete 

del gas, le centrali idroelet-

triche, i pannelli solari… 

Più che il sindaco, il primo 

cittadino di Ussita, 426 a-

nime in provincia di Mace-

rata, è l‘amministratore de-

legato di un‘azienda. Il bi-

lancio del suo Comune è da 

leccarsi i baffi. Ogni anno 

entrano in cassa 6 milioni di 

euro: tre milioni e mezzo 

dalla produzione di energia 

elettrica, un milione dalla 

stazione sciistica, e qualche 

soldarello anche dalla ge-

stione del gas. «Quando de-

vo fare i conti», confessa 

Sergio Morosi, «non aspetto 

certo di conoscere quello 

che mi deve arrivare dallo 

Stato». Sfido: i trasferimenti 

pubblici non rappresentano 

che un quattordicesimo di 

tutti gli incassi. Morosi dice 

che questo si deve alla lun-

gimiranza di un altro sinda-

co, Nicola Rinaldi, classe 

1914, che fu deputato de-

mocristiano nel 1963 e del 

quale l‘attuale primo citta-

dino è stato segretario. Fu 

lui a investire nell‘elet-

tricità. E ora si continua su 

quella strada. Sentite Moro-

si: «Stiamo acquistando un 

impianto fotovoltaico fuori 

dal territorio comunale. Co-

sa volete, se vogliamo fi-

nanziarci non possiamo che 

fare in questo modo. Diver-

samente i piccoli comuni 

sono destinati a sparire». E 

diversamente, si potrebbe 

aggiungere, Ussita non po-

trebbe nemmeno essere il 

Comune italiano con la spe-

sa corrente pro capite più 

elevata (10.369 euro), ad 

eccezione di Campione 

d‘Italia. E allora le multe. 

Inutile dire che nel panora-

ma dei municipi italiani un 

caso così è piuttosto raro. 

Perché se Ussita ricava da 

attività per così dire «colla-

terali» addirittura l‘86% dei 

propri introiti, superato an-

che qui solo da Campione 

d‘Italia, le entrate indipen-

denti dalle tasse locali o dai 

trasferimenti pubblici inci-

dono nei bilanci comunali 

mediamente per il 20%. Si 

tratta di voci che vanno dal-

le rette scolastiche ai tra-

sporti, dai dividendi dei 

pacchetti azionari alle con-

cessioni, fino agli interessi 

sugli investimenti finanzia-

ri. Vero è che con questi 

chiari di luna ciascuno si 

arrangia come può. Le con-

travvenzioni, per esempio. 

Secondo uno studio condot-

to dalla fondazione Civi-

cum, è Firenze la città più 

severa con gli automobilisti 

indisciplinati. Nel 2007 ha 

incassato 134 euro per o-

gnuno dei suoi 356 mila re-

sidenti. Una bella batosta, 

che ha portato nelle casse 

del capoluogo toscano 47 

milioni di euro. Ma è niente 

in confronto a Roma, che ha 

intascato con le contravven-

zioni quasi 320 milioni: 125 

euro ad abitante, cifra che 

colloca i romani al secondo 

posto nella classifica dei più 

multati. Al terzo i bolognesi 

(119 euro ciascuno), per un 

introito municipale di 44 

milioni, e al quarto i mila-

nesi (106 euro). Mentre a 

Napoli, notoriamente una 

delle città meno disciplinate 

dal punto di vista del traffi-

co, l‘incasso delle multe si 

fermava a 65 milioni, cioè 

66 euro per cittadino, meno 

della metà di Firenze. Per 

non parlare di Palermo: 49 

euro. Ci sono poi Comuni 

che riescono a far fruttare 

bene i loro mattoni. Ma so-

no pochi. Qualcuno, al Sud, 

ci rimette. Una indagine del 

2007 della Corte dei conti 

sul patrimonio edilizio della 

Campania (su dati del 2003) 

ha rivelato che il Comune di 

Napoli era stato capace di 

perdere 16 milioni pur pos-

sedendo decine di migliaia 

di unità immobiliari. E non 

è un caso che le classifiche 

dei municipi più poveri sia-

no piene di località del 

Mezzogiorno. Esemplare il 

caso di Ravanusa, 12.819 

anime a 50 chilometri da 

Agrigento: appena 171 euro 

a testa di entrate tributarie e 

12 di extratributarie. Ma ri-

ceve 542 euro pro capite di 

trasferimenti dallo Stato e 

dalla Regione e spende 746 

euro per residente. Più assi-

stenza che efficienza, una 

distanza siderale dai comuni 

che sembrano aziende. Non 

solo la citata Ussita. Per 

molte amministrazioni, so-

prattutto al Nord, le aziende 

locali sono una vera manna. 

Brescia, nel 2008, con gli 

utili delle società municipa-

lizzate ha incassato 84 mi-

lioni. Nello stesso anno Mi-

lano 105 milioni. Ma il ca-

poluogo della Lombardia 

può contare soprattutto sui 

proventi dei servizi pubbli-

ci: 253 milioni. Al pari di 

Campione d‘Italia, anche 

Venezia ha poi un autentico 

tesoro: il casinò, che nel 

2008 ha fruttato circa 190 

milioni. A Maiolati Sponti-

ni, paese con 5.979 residenti 

che diede i natali al compo-

sitore Gaspare Spontini, non 

ci sono invece né slot ma-

chine né roulette né tavoli 

da baccarà. Ma una discari-

ca per rifiuti urbani e indu-

striali che fa intascare al 

municipio qualcosa come 6 

milioni l‘anno, a dimostra-

zione del fatto che il denaro 

non ha odore. Maiolati è 

stato premiato dal ministero 
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dell‘Economia come il Co-

mune più virtuoso d‘Italia. 

Medaglia d‘argento Sirmio-

ne, che può contare su con-

sistenti entrate dell‘Ici per 

la seconda casa ma anche 

sui ticket dei parcheggi: 3 

milioni per ognuna delle 

due voci. «Il 70% di tutte le 

entrate correnti», ha spiega-

to il sindaco Alessandro 

Mattinzoli ad Antonella 

Baccaro del Corriere. E, 

gonfiando il petto: «Qui non 

si èmai pagata l‘addizionale 

Irpef». In più, rispetto a 

Sirmione, Livigno (Sondrio) 

può godere dello status di 

zona franca, una calamita 

per il «turismo commercia-

le». Ma la graduatoria delle 

cosiddette entrate «extratri-

butarie» delle città è guidata 

da Roma. Dove nel 2008, 

dice l‘assessore al Bilancio 

Maurizio Leo, parlamentare 

del Pdl, «ai 70 milioni dei 

dividendi dell‘Acea, che nel 

2009 non ci sono stati, si 

sono sommate le entrate del 

condono edilizio». E ve-

niamo ai tributi locali. 

L‘abolizione dell‘Ici sulla 

prima casa ha fatto com-

prensibilmente infuriare le 

amministrazioni comunali 

di tutta Italia perché hanno 

perso la fetta forse più gros-

sa di autonomia impositiva. 

Quella che dovrebbero con-

quistare pienamente con la 

riforma federalista e il de-

creto legislativo ad hoc 

promesso dal governo, an-

che se i dati di bilancio di-

mostrano non solo che ci 

vorrà un fondo perequativo 

tra comuni ricchi e poveri, 

ma anche che per molti mu-

nicipi, soprattutto nel Sud, 

la sfida della autonomia im-

positiva sarà dura: ci vorrà 

decisione nel chiedere le 

tasse ai compaesani e nel 

punire gli evasori. Non re-

sta che la Tarsu. Per ora, 

oltre all‘Ici sulle seconde 

case, che è stata risparmiata, 

restano, è vero, altre tasse: 

quella sui rifiuti, sull‘occu-

pazione degli spazi pubbli-

ci, sulle insegne e la pubbli-

cità e l‘addizionale Irpef. 

Quest‘ultima però ogni tan-

to viene bloccata dal gover-

no per impedire che la pres-

sione fiscale salga troppo. 

Adesso è ferma da un paio 

d‘anni. Tranne in un caso: 

quello di Palermo. Un anno 

fa, per tappare la voragine 

aperta dall‘azienda dei rifiu-

ti, il sindaco ottenne dal 

presidente del Consiglio 

Silvio Berlusconi un‘ordi-

nanza che gli ha consentito 

di raddoppiare l‘addizionale 

dallo 0,4% allo 0,8%. An-

che se pochi mesi dopo 

l‘amministrazione ha deciso 

di fare retromarcia su una 

misura così impopolare. Va 

detto che per scelta alcuni 

Comuni non hanno mai vo-

luto introdurre l‘addizionale 

sull‘Irpef. Come Milano, 

che però può contare su co-

spicue entrare «alternative»: 

per esempio, come si è vi-

sto, i dividendi delle impre-

se pubbliche locali. Il capo-

luogo lombardo, tuttavia, è 

dopo Torino quello che ha 

l‘indebitamento pro capite 

più elevato. Secondo il mi-

nistero dell‘Interno, nel 

2008 ogni cittadino milane-

se aveva sulle spalle una 

esposizione con le banche e 

con la Cassa depositi e pre-

stiti di 2.938 euro. I torinesi 

3.450 euro, contro una me-

dia nazionale di 1.207. Al 

terzo posto, secondo la clas-

sifica pubblicata dal Sole24 

ore, Siena, con 2.515 euro. 

Ma i senesi possono dormi-

re sonni tranquilli: più della 

metà di quei debiti sono co-

perti ogni anno dai contri-

buti della Fondazione Mon-

te dei Paschi di Siena, l‘ente 

che controlla una delle prin-

cipali banche italiane. Gra-

zie a questo introito la città 

è al secondo posto nella 

graduatoria delle entrate e-

xtratributarie. Il combinato 

disposto dell‘abolizione del-

l‘Ici prima casa e del blocco 

dell‘Irpef ha avuto l‘effetto 

di far lievitare la tassa sui 

rifiuti, l‘unico tributo di una 

certa consistenza rimasto in 

mano ai sindaci. Lo scorso 

anno la Tarsu è salita me-

diamente del 23,1%. Una 

stangata di quasi 30 euro 

per ogni cittadino, che inve-

ce di 127,6 euro ne ha dovu-

ti pagare 157,1. La botta più 

grossa l‘hanno presa i bene-

ventani, con un aumento del 

70,2%. In quella città la tar-

su è arrivata a 286 euro. Ma 

nemmeno a Napoli si scher-

za: 203 euro, con un aumen-

to del 50,4%. Con quali ri-

sultati si sa. 

 

Enrico Marro  

Sergio Rizzo 
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Il cinema riabilita i vigili di Parma 
Si gira un film nel comando dove fu pestato un ragazzo nero - Op-
posizioni contro il sindaco: “Vuole cancellare lo scandalo” 
 

PARMA Ciak! si gira a 

Parma sotto una canicola 

spietata, fra i caffè eleganti 

del centro e la loggia di 

piazza Garibaldi: il prota-

gonista e sceneggiatore 

Vincenzo Salemme è un vi-

gile urbano con la fissa del 

Superenalotto, Alessandro 

Gassman è uno sciupafem-

mine nato ed è il comandan-

te dei vigili urbani, e anche 

gli altri attori - Dario Ban-

diera e Giuseppe Giacobaz-

zi - vestono la divisa azzur-

ro-blu della polizia munici-

pale. Niente di strano appa-

rentemente, peccato che 

proprio qui un nucleo spe-

ciale dei «ghisa» locali ab-

bia pestato un ragazzo di 

colore, Emmanuel Bonsu, 

scambiato per uno spaccia-

tore durante un controllo un 

anno e mezzo fa. L‘associa-

zione Dormire Fuori e 

l‘opposizione del Pd hanno 

subito accusato la giunta 

comunale di aver fatto ponti 

d‘oro alla produzione, la 

Medusa e Rita Rusic, per-

ché venisse a Parma a rea-

lizzare «Baciato dalla fortu-

na», commedia tratta da un 

vecchio lavoro teatrale dello 

stesso Salemme. La storia in 

realtà ruota intorno a una 

trama innocua di amori di 

provincia - le interpreti 

femminili sono Asia Argen-

to e Nicole Grimaudo - e di 

una puntata milionaria al 

Superenalotto, ma il fanta-

sma del caso-Bonsu col suo 

strascico odioso di razzi-

smo, insieme con il sospetto 

che il Comune abbia appro-

fittato dell‘occasione per 

ridare lustro all‘immagine 

sporcata della sua polizia, 

qualche voce malevola 

l‘hanno provocata. Perché 

proprio a Parma? E perché 

proprio una storia di vigili 

urbani? Il sindaco ha fatto 

spallucce, derubricando le 

polemiche a pettegolezzi, 

troupe e produzione da par-

te loro negano qualsiasi im-

plicazione riferibile alla tri-

stissima vicenda del ragazzo 

malmenato e al fatto di pre-

starsi a un gigantesco spot 

pro vigili parmigiani. A 

cominciare da Vincenzo Sa-

lemme, che spiega: «Il film 

è liberamente tratto da un 

mio atto unico, ―Fiore di 

Ictus‖, dov‘era sempre cen-

trale il gioco, solo che in 

quel caso era una schedina 

del Totocalcio. Comunque, 

questo è soltanto un film. 

Non c‘entra nulla con 

quell‘episodio, che chiara-

mente condanniamo: questa 

vicenda potrebbe svolgersi 

anche in un‘altra città ricca 

del Nord e fatti spiacevoli 

ne succedono ovunque». 

Anche la produttrice Rita 

Rusic ci tiene a prendere le 

distanze da qualsiasi acco-

stamento extra cinematogra-

fico: «Ringraziamo per la 

collaborazione tutta la città, 

compreso il sindaco che ci 

ha accolto con grande entu-

siasmo, ma questo film non 

ha nulla a che vedere con la 

vicenda apparsa ultimamen-

te sui giornali. Abbiamo 

scelto Parma solo perché è 

bellissima e perché voleva-

mo girare il film in una città 

medio-piccola del Nord, 

nient‘altro». La Rusic ricor-

da che di recente l‘Emilia 

Romagna è stata definita la 

regione più tollerante 

d‘Italia, che il Comune di 

Parma si è costituito parte 

civile nel processo per le 

violenze a Bonsu e che 

«questa città è pulitissima e 

civilissima». Alessandro 

Gassman infine taglia la te-

sta al toro: «Sono testimo-

nial per Amnesty Interna-

tional, ho incontrato perso-

nalmente il ragazzo (Em-

manuel Bonsu, ndr), e a-

vendo collaborato coi vigili 

di qui abbiamo avuto a che 

fare con persone ottime. Per 

inciso, ho anche conosciuto 

un vigile di colore origina-

rio di Santo Domingo. E poi 

in questo film parliamo di 

uno che gioca al Superena-

lotto, e il mio personaggio, 

il comandante Grandoni, è 

un gran verme, che di sicuro 

non potrebbe essere utiliz-

zato per rilanciare l‘imma-

gine della polizia municipa-

le...». E allora che cinema 

sia, con Asia Argento che 

festeggia il ritorno alla 

commedia dopo dodici anni 

e dice di essersi ispirata ad 

Anna Magnani per il suo 

personaggio «eccessivo, 

pieno di vita, carnale (nel 

film è la fidanzata di Sa-

lemme corteggiata da Gas-

sman, ndr) e così lontano da 

me, che nella vita privata 

sono molto timida». Intanto, 

poco lontano da qui, Em-

manuel Bonsu aspetta che il 

processo faccia luce su 

quella serata terribile in cui 

dei vigili molto meno sim-

patici di questi lo hanno tra-

scinato in caserma gonfian-

dolo di botte. Emmanuel 

Bonsu studente ghanese di 

22 anni, il 29 settembre del 

2008 si presenta ai carabi-

nieri: un occhio tumefatto. 

Denuncia i vigili urbani, che 

l‘hanno picchiato e insulta-

to. Racconta che alcune per-

sone in borghese, mentre 

era in un parco, l‘hanno ac-

cerchiato e senza qualificar-

si hanno tentato di amma-

nettarlo. Poi, botte perché 

tenta la fuga. Più volte, di-

ce, è stato chiamato «ne-

gro». I vigili: «Credevamo 

fosse un pusher». Qualche 

mese dopo si trova una foto 

con un vigile che tiene una 

mano in testa al giovane, 

appena arrestato, come fos-

se una preda. Il 29 settem-

bre comincia il processo a 

otto dei dieci vigili coinvolti 

nella vicenda. 

 

Franco Giubilei 
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La piaga dell’assenteismo  

In procura il club dei falsi malati 
Messina, troppi certificati sospetti a Palazzo di Giustizia. I pm inda-
gano: 20 medici sotto inchiesta 
 

MESSINA - Dovrebbe es-

sere un presidio di legalità 

inattaccabile, e invece per-

fino il Palazzo di giustizia 

ha le sue magagne e finisce 

sotto la lente d‘ingran-

dimento dei suoi stessi pm. 

In questo caso è quello di 

Messina, già in passato al 

centro della cronaca giudi-

ziaria per vicende molto 

gravi di collusioni di magi-

strati con ambienti mafiosi. 

Erano gli anni in cui la 

Commissione parlamentare 

antimafia definiva la città 

dello Stretto «un vermi-

naio». Ma stavolta non è la 

mafia e nemmeno quei «si-

stemi gelatinosi» a scuotere 

Palazzo Piacentini quanto 

un malcostume che coin-

volgerebbe diversi dipen-

denti del palazzaccio messi-

nese, malati ben oltre ogni 

previsione e tabella ministe-

riale delle patologie, e dun-

que spesso assenti dal posto 

di lavoro. La procura proce-

de con molta cautela. La 

stessa fuga di notizie con la 

quale si è saputo di una ven-

tina di avvisi di garanzia già 

emessi, ha molto indisposto 

i magistrati che indagano e 

il procuratore della Repub-

blica Guido Lo Forte chiude 

ogni richiesta di chiarimenti 

con un secco, e seccato: «Su 

questa vicenda non posso 

dire nulla». Per il momento, 

i primi a farne le spese sono 

stati una ventina di medici 

di strutture sanitarie pubbli-

che della città che avrebbe-

ro dichiarato il falso, emet-

tendo certificati medici che 

«coprivano» le assenze. Sa-

rebbero solo una specie di 

avanguardia, i primi nomi a 

finire nel registro degli in-

dagati ma l‘inchiesta, che va 

avanti da poco meno di un 

anno, sembra ben lontana 

dalla conclusione e a Mes-

sina sono in molti a scom-

mettere che a breve gli av-

visi di garanzia arriveranno 

anche per altri medici e, so-

prattutto, per gli stessi im-

piegati fannulloni, molti dei 

quali già identificati. «Da 

domani mi metterò a lavoro 

con gli uffici per rendere 

trasparente e semplice i la-

voro degli investigatori - ha 

promesso il presidente 

dell‘Ordine dei medici di 

Messina Giacomo Caudo - 

nell‘interesse dei cittadini 

ma anche dei medici che 

probabilmente, come spesso 

accade in questi casi, poi si 

scopre che non hanno parti-

colari responsabilità». Dif-

ficile al momento dire se le 

cose stiano davvero così, 

ma a quanto pare la polizia 

giudiziaria da mesi controlla 

le assenze dei dipendenti 

del palazzo di giustizia, 

scoprendo che alcuni hanno 

spesso dichiarato di essere 

ammalati presentando certi-

ficati medici per le patolo-

gie più disparate. Il pubbli-

co ministero titolare dell‘in-

dagine, il sostituto Stefano 

Ammendola, starebbe inda-

gando su più fronti: i medici 

di base, che firmano il certi-

ficato medico con cui si as-

segnano i giorni di progno-

si, i medici incaricati delle 

visite fiscali, con il sospetto 

che queste possano essere 

state effettuate superficial-

mente o non effettuate per 

nulla, i malati-assenteisti. A 

fare scattare le indagini so-

no state alcune segnalazio-

ni, pare anonime, arrivate 

alla fine della scorsa estate 

negli uffici della procura e 

in quelli dell‘Ordine dei 

medici di Messina, nelle 

quali sarebbe stato denun-

ciata una pratica molto dif-

fusa tra alcuni dipendenti 

degli uffici giudiziari di 

Messina e una eccessiva 

compiacenza dei medici 

nell‘assecondare le richieste 

dei loro assistiti, finti am-

malati ma veri assenteisti. 

 

Fabio Albanese 

 

Cosenza  

Il 22 luglio sono stati arrestati 13 medici dell‘Azienda Sanitaria provinciale. L‘accusa nei loro confronti: rilascio di atte-

stazioni false ai propri pazienti. La Procura ha emesso 49 ordinanze cautelari, tra cui i 13 arresti domiciliari e 36 obbli-

ghi di presentazione alla Polizia giudiziaria 

Messina  

Lo scorso aprile tre professionisti, tra cui due medici, e un imprenditore, (tutti di Reggio Calabria), sono stati arrestati 

perché ritenuti responsabili, a vario titolo, di un giro di falsi giudizi di idoneità al lavoro. 

Milano  

Nell‘aprile del 2009 si scopre che grazie a falsi certificati medici una trentina di maestre non si sono mai presentate al 

lavoro, percependo però regolarmente gli stipendi. Tra le malattie dichiarate, alcune invalidanti, come il diabete mellito 

o «dolori cronici alla schiena» 

Roma  

Nel luglio del 2008 finiscono in manette 12 persone. Con 5.000 euro preparano falsi certificati medici che permettono 

di uscire dal carcere; due medici certificano anche la frequenza ai programmi di riabilitazione. 
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Retroscena 

“Noi, tra vere emicranie e pazienti da Oscar” 

Amedeo Bianco: molti sintomi sono difficili da valutare 
 

 Roma era successo 

che una dipendente 

statale s‘era fatta 

quasi un anno di ferie gratis, 

con un certificato medico 

dietro l‘altro, una volta per 

il mal di schiena e un‘altra 

per l‘esaurimento nervoso. 

Ma quando alla fine decise-

ro di licenziarla, fra un ri-

corso e una visita dai dotto-

ri, le scoprirono davvero un 

cancro. Non gliel‘avevano 

scoperto prima o le era ve-

nuto dopo? Invece, a Mila-

no, nell‘estate del ‗93 ac-

cadde che su 1908 inse-

gnanti mandati lì per gli e-

sami di maturità, circa mille 

si sentirono male con tanto 

di certificato medico tra il 

21 e il 22 giugno, il giorno 

che iniziavano le prove. E 

di quelli convocati per la 

sostituzione se ne ammala-

rono di nuovo la metà. 

Sempre con regolare certifi-

cato medico. Il fatto è che 

c‘era un tempo in cui il me-

dico della mutua era un po‘ 

uno come Alberto Sordi nel 

suo film, con una platea di 

clienti che gli invadeva la 

sala d‘aspetto quasi fosse 

una curva dello stadio: si 

potevano anche fare diagno-

si al telefono e lasciare cer-

tificati alla segretaria per 

smaltire le code. Oggi no. 

Eppure, sempre a Milano, 

un postino su quattro sino a 

poco tempo fa si ammalava 

solo alla fine delle ferie, 

presentando sempre il suo 

bel certificato. Un danno 

doppio: per i colleghi, co-

stretti a superlavoro, e per 

lo Stato, costretto a pagare 

di più. Ma fino a che punto 

un medico è davvero re-

sponsabile di questa piaga? 

Amedeo Bianco, il presi-

dente nazionale dell‘Ordine 

dei medici, spiega come 

«nel dispositivo legislativo, 

il ministro Brunetta abbia 

previsto una serie di norme 

che inaspriscono le pene per 

i medici che abbiano rila-

sciato una certificazione pa-

lesemente non veritiera. Di 

fatto, si tratta di un falso i-

deologico. Ma non è così 

semplice come sembra. 

Prima di tirare dentro un 

medico bisogna valutare 

bene il suo operato. Molte 

volte possiamo giudicare 

solo in base ai sintomi rife-

riti. Un esempio: se un pa-

ziente dice che soffre di dis-

senteria, vomito, o che ha il 

mal di testa, com‘è possibile 

verificarlo? Il discrimine è 

la buona pratica clinica e la 

buona fede. Se ha operato in 

scienza e coscienza niente 

può contraddirlo». Resta il 

problema: la piaga della 

mutua disinvolta raggiunge 

in Italia livelli record. Se-

condo le statistiche, nel Bel 

Paese ci si ammala soprat-

tutto a cavallo di luglio e 

agosto, perché qua nessuno 

è fesso, e poi a Natale e Pa-

squa. E a settembre, ma solo 

nelle zone vinicole. La sin-

drome colpisce soprattutto il 

settore pubblico. Però, se-

condo Confindustria, il tas-

so medio di assenteismo nel 

privato è inferiore, ma non 

troppo, e «tende a crescere 

con le dimensioni delle a-

ziende, impennandosi in 

quelle con oltre 500 dipen-

denti fino a livelli nettamen-

te superiori alla media Ce-

e». Le polemiche alla Fiat 

di Pomigliano, e prima an-

cora per lo stabilimento di 

Termini Imerese, sono gli 

ultimi esempi. I più alti tassi 

di assenteismo si registra-

vano fino a qualche anno fa 

negli enti parastatali come il 

Coni e l‘Inail. Alla fine, la 

mutua facile rimane in ge-

nerale una delle forme più 

diffuse di illegalità di mas-

sa, con costi non indifferenti 

per l‘erario. E non è che sia 

molto di conforto sapere 

che la situazione è già molto 

migliorata dai tempi del 

medico della mutua di Al-

berto Sordi. Una prima 

svolta cominciò ad arrivare 

negli Anni Ottanta. Il Bru-

netta di allora era Raffaele 

Costa, un liberale piemonte-

se che ogni tanto faceva il 

ministro. Aprì campagne, e 

fece tribune e interviste, e 

scrisse anche un libro, che 

diceva già tutto nel titolo, 

per polemizzare contro que-

sta piaga: «Il dottore è fuori 

stanza». Il fatto è che lui 

sosteneva di aver constata-

to, quando si era occupato 

della questione, che «ogni 

anno la compiacenza dei 

dottori produceva milioni di 

certificati falsi». Adesso, 

anche grazie a norme più 

severe, il clima, è vero, sta 

cambiando, ma secondo lui 

«ci vorranno lo stesso de-

cenni perché questo malco-

stume venga debellato». Nel 

frattempo, prima che il go-

verno che si taccia di essere 

il più garantista della storia 

spedisca in tutta fretta i me-

dici sul banco degli imputa-

ti, resta da decifrare meglio 

questa zona grigia compresa 

tra il dottore e il suo pazien-

te, prima che arrivi qualcu-

no e faccia come hanno fat-

to in Inghilterra, dove su un 

sito web hanno messo in 

vendita certificati medici 

finti per giustificare le as-

senze del lavoro. Siamo 

francamente stupiti che nel 

Paese dell‘assenteismo re-

cord nessuno ci abbia anco-

ra pensato. Il costo è pari a 

29,99 euro. Somma abba-

stanza modica, anche per-

ché nel prezzo è compresa 

pure una copia omaggio. Il 

sito opera in Gran Bretagna, 

Irlanda e Australia. I clienti 

si possono procurare un do-

cumento firmato indicando 

la propria Asl di apparte-

nenza e la malattia che pre-

feriscono segnalare. Tutti i 

moduli venduti sono in car-

ta intestata della mutua e i 

nomi dei medici utilizzati 

sono rigorosamente veri, of 

course. Perché anche là nes-

suno è fesso. 
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